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ALL'EMINENTISSM0 

e  Reuerendifs.  Sig.  e  Padrone 
Colendifsimo 

IL  SIG-  CARDINALE 

CIRIACO  ROCCI 

LEG.  DI  FERRARA,  &c. 

j  Vtta  bella  sii  quefte  Sce- 
ne il  Carneuale  deiran- 
no pattato  comparue  l'- 
Andromeda :  hora  fi  fa 
veder  su  le  Stampe,  ma  fenza  molte 
di  quelle  vaghezze  ,  che  l'adornaua- 


a 


no 


no,  anzi  di  rozo  inchioftro  femplice- 
mente  a  bruno  veftita  ;  E  quantun- 
que per  fé  foia  fia  bellifsima,  pure  per 
fregiarfi  da  Regina,  com'ella  è,  ricor- 
re alla  Porpora  di  V.E.  efotro  il  man- 
to di  lei  non  dubita  di  non  farfi  mae- 
ftofa.  Con  benigna  fronte  raccol- 
ga TE.  V.  come  con  diuota  mano  io 
glie  le  prefento  >  ed  vmilmente  la  ri- 
uerifco. 

Ferrara  14.  Maggio  1639. 


Di  V.  E.  Reu. 
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Vmilifs.  e  diuotifs.  Seruitorc. 

Ignazjo  Trotti , 

~  A   L- 


ALL'ILLVSTRISSIMO 

Signore  il  Signor 

DON  ASCANIO  PIO 

DI    SAVOIA 
Per  la  fua 

ANDROMEDA 

ODA 

DEL   SIG.  IGNAZIO   TROTTI. 

O I C  H  E  in  terra  fermò  Perfeo  le 
piante, 
Già  Tempia  Fera  in  mezoìMar 
eftinta, 
*Men tripli  difciogliea  la  bella  auuinta, 
Difciolfe  il  volo  il  fuo  Deftner  volante. 

' " — '  Ed' E- 


E  d'Elicona  in  su  l'cccelfo  Monte 
Raccolto  al  fine  il  fuggitiuo  volo , 
Zappò  col  piede  jn  quel  fecondo  fuolo, 
£  fuor  ne  fcaturì  limpida  fonte. 

tiftdnsÌM 

Horadopo  il  girar  di  tanti  luftri, 

Al  grande  ASCANIO  egli  fupponcildorfb, 
E  vicino  a  le  Stelle  alzando  il  cor/o , 
Segna  a  1  viaggi  Tuoi  termini  illufòri. 

E  pur  guidato  da  sì  nobil  Duce, 

Ouunque  moue  il  piede ,  e  batte  l'ali, 
Soauiisime  pioggic  acque  vitali 
D'eloquenza  Poetica  produce. 
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Quindi,  qual  Perfèo  ,  tu  Signor  ritògli 
Da  vn  JVloftro  ingoiator ,  che  pur  s'annida 
Di  tempefìofo  Mar  ne  l'onda  infida, 
Andromeda  legata  à  1  duri  fcogli . 


Pur 


i 


Pur  troppo  è  ver,  che  l'incollante  Mondo 
Altro  non  e,  che  vn  agitato  Mare, 
Et  in  quell'acque  tumide,  et  amare 
Chi  s'erge  ai  fummo  >  e  chi  s abbatta  al  fondo. 


Entro  vi  feorre,  qual  fuperbo  Mofrro, 
II  Tempo  rio,  che'l  tutto  al  fin  diuoraj 
Andromeda  a  tal  morte  efpofta  ancora 
Ha  per  te  noua  vita  al  fecol  nofìro , 

E  quel  diuorator  riman  conquifb 
Dal  tefehio  pur  dWorrida  Medu/à, 
De  Tlnuidia  da  te  vinta,  e  confufa> 
Il  cui  capo  fatale  hai  già  reciio. 

aiirifitiWi 


Con  quefta  hor  vince  tua  Virtù  ficura  ; 
Che  qual  hor  ad  altrui  la  volgi  in  faccia  » 
Ogn'alma  di  ftupor  tofto  s'agghiaccia, 
Ogni  fenfo  vital  tofto  s'indura. 


E  pur 


E  pur  le  pietre  col  tuo  cantò  auuiuì, 
Se  flupido  ogni  cor  fafsi  di  pietra  ; 
Così  cantando  5  mentre  poggi  a  l'Etra* 
Dai  vita  a  i  lalsi ,  e  fai  di  (affo  1  viui . 

Indiuifà  compagna  ogn'hor  ti  feorge^ 
Et  indrizza  Minerua  i  pafsi  tuoi  ; 
Quindi  con  tale  (corta  errar  non  puoi, 
Ch'errar  non  iuol ,  chi  de  l'error  s'accorge. 

Non  è  però  del  fauolofb  Gioue 

Queita  Mjnerua  tua  dal  capo  vfeita, 
Ma  Coi  da  te  Tuo  Gioue  ell'hà  la  vita, 
Ne  fuor  del  capo  tuo  già  mai  lì  roouc» 

E  Ce  già  di  quel  Gioue  vnVmpio  Dio 
Altri  fauoieggiò  con  falla  gloria , 
lefler  co'  pregi  tuoi  verace  iftonV 
Ben  fipuote  Signor  dvn  Gioue  PIO» 
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Appretti  a  lui  con  tniniftero  crudo 
Àquila  altera  i  fulmini  ritorti  ; 
A  te  fia  fot,  ch'Aquila  PIA  riporti 
Candida  Croce  entro  vermiglio  feudo . 
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A  CHI  LEGGE     1 

ER  comandamento  impro- 
uifo  d'aifoluto  Padrone  e 
fiata  defcritta  quefta  Fefta: 
Ma  perche  non  ha  hauuto  dilazione 
di  tempo  dalla  compofizione  alla  co- 
pia^ alla  Stampa,fei  pregato^  ifcie- 
to  Lettore,  a  compatire  i  difetti ,  che 
vedrai  in  vna  detenzione  no  riuedu- 
ta,e  come  ch'ella  è  pur  troppo  preci- 
pitatalo voler  tu  ancora  precipitami 
fopra  vn  rigorofo  giudizio .  E  fé  t'in- 
contrerai in  quefte  parole  Fortuna , 
Dettino,  Deità,  Diurno,  Beatole  fa- 
migliami., non  riceuerne  fcandalo: 
Confiderai  come  proferite  in  perfo- 
ne  di  Etnici,  Finalmente  fono  vezzi 
di  Poefia ,  non  vizi  di  Fede . 
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VE G LI  antichi Genij di 
J^obiltà  }  e  di  Virtù  3  che 
hanno  fatto  rifplender  tan- 
to Ferrara  fra  l'altre  Cit- 
tà nelle  lettere  3  e  nell'armi 
con  la  mutazione  3  e  pro- 
greffo  de  tempi  talhora  fo- 
piti  3  ma  non  mai  e  finti , 
di  tratto  in  tratto  rauui- 
uandofi  hanno  fempre  mofrato  al  Mondo  difaper  al- 
l'occorrente produrre  anioni  illustri  >egloriofe.  Quin- 
di per  la  'venuta  dell'  Eminenti  fimo  Sig.  Cardinale 
KOCCIaquefla  Legatone,  nel  cui  felici fs imo gouer- 
no  fono  accoppiate  la  Giuflt^ia  con  la  benignità  3  e  la 
VrouidenXa  con  la  de  freisa ,  co  fé  difficili >  lodate  da 
tutti }  ma  efer citate  da  pochi ,  defideraua  la  Nobiltà 
Ferrarefedi  mofrar  qualche  fegno  non  ordinario  del- 
la propria  diuolfone  ;  E  perche  ha  fempre  hauuto  co- 
si facili  le  Virtù  Cauallerefche.e  lepubliche  d{ioni de 
'Teatri  3  che  paiono  proprie,  ed  innate  a  quella  Cit- 
tà ,  ben  'vede  a  fi ,  che  fegno  d'un  animo  grande  non 
poteua  efere  fé  non  'una  gran  Fefla ,  alla  cui  per fe- 
'ìfone  richiedeuafi  gran  'varietà  di  co  fé ,  le  quali  come 
diffìcili  a  mettere  in  acconcio  colpen/iero ,  più  difficili 
fono  a  mettere  in  opera  su  le  Carte  3  ed  in  efecu\ione 
su  le  Scene .  o^Mà  quefìe  difficoltà  furono  prima  fu- 
perate  dalla  penna  del  Signor  cDon  Afcanio  Tto  di 
Sauoia,  le  cui  qualità ,  /'  cui  meriti  sa  il  Afondo  fé  fia- 
no grandi:   ^arifono  oggidì  quelli  3  che  poffeggano 
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vna  faenza  fola,  o  vna  dificiplina  ;  a  talfiegno  è  ridot- 
toti Adondo;  ma  che  vn granCaualiero  di  sl/rpe  JSlo- 
bilifisimaje  di  tate  Porpore, e  di  tanti  Eroifiecoda,  bab- 
bi a  confinila  d 'erudizione  profondità  d'ogni ficien- 
7a,  eserciti  perfettamente  nell'efiemo  ognarte  Ca- 
uallerefica  >  ?  nell'interno  le  Virtù  morali,  e  in  parti- 
colare la  Prudenza,  che  l'anima  dell'altre,  in  modo 
che  aggiunta  vnaprattica  ifiquifita  di  tutte  le  cofe ,  il 
configliodi  lume  i  negozi  fin  ardui,  negli  affari  ciui- 
li,  rie fcaf curo ,  e  doppo  il  fatto  fa  cono  fiuto  per  otti- 
mo /fono  cofe ,  che  a  metterle  infieme  talhora  i  fé  coli 
non  bafiano  ,  e  pure  in  quefio  Signore  f  trousino  con^ 
giunte  ;   Qui  non  s'amplifica ,  non  fi  loda  j  non  ve  hde 
doue  non  e  efialtai ione  di  merito ,  e  non  s'efialt a  quando 
fi  riferi fce  la  manifefia  verità  ;   Chi  e  noto  per  la  pro- 
pria chiarella  non  ha  bi  fogno  d'altro  lume  ,   Da  lui 
dunque  fu  meffa  in  punto  l 'Andromeda ,  che  dipr e  fin- 
te compari  fce  alle  Stampe,  fiauola  nobile ,  e  regia ,  che 
infeficjfa  ha  del  noto  3  douendo  fuggir  fi  dalle  Scene  l' - 
ofcurifa,  piena  di  vari ,  e  belli  filmi  auuemmenti  d '  A- 
morit  difdegm,  di  perigli  >  e  di  glorie,  ouefono  leggia- 
dramente inferite  wueril  ioni,  che  non  la  trasformano, 
ma  l'abbellì  fono ,  ed  intrecciati  combattimenti ,  bal- 
letti,edaltre  albioni  ferina  quella  fior  ma^ià  troppo  an- 
tica di  disfide ,  e  public ar  di  Cartelli;  vaga  dimuta- 
\ioni  di  Scene ,  e  di  gran  numero  diosrtacbine ,  belle 
ciaf cunainfih fiefifa,  e  belli  fisime  nella  varietà  loro ,  oue 
leperfone  3  che  vi  compari fcono, non  rompono  mai  il  filo 
dell  opera ,  ne  vengono  fi  nona  propofito ,  ed  oue  per  la 
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diuerfttà  dell' ufcir  talhora  per •  [ortaggi m  Ificenaytalhor 
Machine peri  'aria ,o  nel  Alare,  non  fi  fiancano  in  un 
loco  fie fio  levifie,  ne  fi  fabiano  in  vn  oggetto  continua- 
tole menti  .  Opera  poi  deficritta  con  fi  bella  varietà 
d'Ode,  Cannoni,  e  Sonett  ^adorna,  e  ricca  di pen fieri 
filofofici,  d'ifquifita  moralità ,  di  fpiritofi 'concetti  3  e  di 
vaghifisimificher&i,ed  e fprefia  finalmente  confienfìtan 
to  viui,  e  con  affetti  tanto  efficaci,  ch'àfiua  voglia  mo- 
ueallofdegno,  al  timore,  aU'aHegre^&a ,  ed  al  pianto . 
Veduta  da  alcuni  Caualien queft 'Opera ,  furi foluto 
di  rappr  e  fieni  aria ,  fiante  ancora  la  congiuntura  dello 
fipo fallato  poco  fa  fieguito  fr  al  Signor  <tMarchef<L^ 
fornello  Bentiuoglw  ,  e  Sig.  Donna  Coftan&a  Sfor- 
ma, e  la  venuta  loro  a  V errar  a ,  l'vno  de  quali  pel  va- 
lor e,  l'ai  tra  per  la  belleT^a ,  ed  ambi  per  la  nobiltà  be- 
ne a  Per  fio  ,  &  Andromeda  poteuano  vguagliarfi '. 
T)unque  sul  principio  di  Carneuale  s'unirono  quat- 
tordici Caualieri  per  far  la  Barriera ,  ed  il  Balletto , 
che  douea nell'anione  interuenire,i  nomi  dequaliafiuo 
loco  fi  diranno .    Furono  pregati  ad  hauer  la  /òpra in- 
denta d'ogni  cofia  ilfiopradetto  Sig.D.  Aficanio,  eh' e 
l'anima  non  meno  afsipente  nel  rapprefientar  dell'ope- 
re, che  informante  nelcomporle  ;  così  le  gran  Fejle  di 
Parma  hebberolui  per  primo  motore  dell  infinite  Ma- 
chine,e  compofitore  di  belli fsimi  IntermeZ&r,  Il  Al 'ar- 
chefé  Roberto  Obi%zÀ ,  che  per  lafiua  jSQbiltà ,  per 
l'integrità  dell'animo  ,eper  mille  doti  viene  amato ,  e 
firmato  da  primi  Tnncipi  d 'Italia ,  al  quale  diedero 
ancora  tutti  i  Caualien  concordemente  il  Carico  di 
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M afro  diCampo, nonpotendo  effer  meglio  impiegato) 
è  l  Marche  fé  Cornelio  TSentiuoglio  gianoto,  e  celebra- 
to pertuttoì  non  filo  per  la  chiarella  delfangue,  eme- 
ritidell' '  eminenti f Simo  Zio ,  ma  per  le  proprie  azioni, 
£f  eflcrciU  di  Caualleria  ,  ne  quali  alni  dà  l'Italia  il 
primo  luogo  ;  ebeneinqueflitrè  Cavalieri  nella  fopra- 
mtenden^ad'vna  talFcfla  racchiudevafiper  ogni  par 
te  il  trino  perfetto  delia  divinità  di  Platone  .  La  cura 
poi  delle  Scene ,  e  delle  A4  achine  fu  dataalSig.  F  r an- 
ce fto  Guitti,  il  quale  £m)  molto  tempo  fa  in  cento  oc  ca- 
foni di  Fefi  e  grandi  ha  tal  gloria  acquifiata ,  che  non 
.  ha  bi  fogno  dell'altrui te (limonio  ;  lo  fanno  i  Teatri  non 
filo  di  Ferrara ,  e  di  Parma,  ma  fallo  il  Teatro  del 
Mondo  Roma, ouegli  primiero  wtrodujje  l'vfo  delle_> 
Machine  con  meraviglia  vmuerfale,  e  particola?*  fi- 
di sfattone  de  Padroni ,  d  quali  nello  fpà^io  di  due  an- 
ni femì  conapplaufo  mirabile  in  varie '  occorren\e^j , 
prima  al  Signor  Principe  cDon  Tadeo  "'Prefetto ,  e  poi 
al  Signor  Cardinal  Vr  ance  fio,  &  al  Signor  Cardinal 
eAntonio  Barberini,  hauendone  riportali  molti  onora- 
ti regali  ;  e  pure  ilfuo  ingegno  non  s  appaga  nella  fem- 
pltceinuen\ione  delle  ayidaclnne ,  oggim  ai  per  la  fre- 
quenta ,  e  conl'efimpio  fatta  qua/i  commvne  ,ma  su 
fondamenti  Adatematici  hora  piantando  dtfigni  ,  hor 
architettando  dimofira'honi,  mojlra  la  propria  fiotti- 
gli eT^za  nella  perfezione delle  fue  linee ,  e  talhoxa  nell'- 
amenità delle  le  t  ter  e, ed in  prò  fa,  ed m  ver  fi, sa  far  non 
meno  comparirei  concetti  su  le  carte ,  che  le  Machine 
su  le  Scene ,  e  non  ha  bi  fogno  di  mendicar  altronde  gli 
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ornamenti }  eie  defirizjiom  di  qualunque  opera  della 
fua  mano,  o  del fuo  ingegno ,  potendo  egli  folo  renderla 
in  ogni  parte  perfetta. 

Così  dunque p refi  da  lui l' 'a fi unto],  fu  con  grandi  fi 
fimo  feruore  dato  principio  all' apparato  delle  Machine 
il  giorno  ottano  di  Gennaro .  Doueua  finXa  dubbio 
apportare  fpauento  la  breuitàdeltempoachi  reggeua , 
ed  a  chi  interuemua  in  quejìo  Torneo ,  poiché  sì  fi  a  bili 
di  fare  opera  così  piena  dioskfachine ,  di  Mu fica ,  di 
Comb.-.ttimento ,  di  Balletto,  e  d'altre  importanti  co  fé 
nello  fia^i  o  di  trentafette  giorni  ;  <s5kla  vn  a  ferma 
follecit udine  >  e  diligenza  condujfe pure  al prefijfò  tem- 
po tutta  quefia  albione,  fi  che  per  li  quindici  di  debraio 
fu  ridotto  a  perfezione  quanto  s  era  propo  fio  di  fare. 

TrajJe  il  nome  di  quefo  Torneo  gran  numero  di 
foresi  ieri  di  qualità  da  tutte  le  Citta  vicine  a  veder 
hefia  ,  che  per  e  fere  tenuta  di  gran  fama,  pareua  im- 
ponibile }  che  nellabreuità  del  tempo  potè fie  con  dur fi  a 
fne .  E  perche  fi  procurò ,  che  in  tutte  lefiue  parti  riu- 
fciffe più  perfetta,  che  fofie  pofisibile  ,fu  ottenuto  da  va- 
ri Principi  quel  maggior  numero  de  più  perfetti  Mu- 
fici ,  chauejfero,  e  per  farne  la  compo fiatone  s'impetrò 
dalSeremfsimodi  oTkfodana  il  Signor  Michel  Ange- 
lo de  Kofi  ,  la  cm  eccelleva  nel  contrapunto  èpropor- 
Tionata  alla  delicatezza  del fuono ,on d'egli  uie  celebra- 
to, ed  ammirato  non  filo  per  l'Jtalia  7edw  Roma,  ma 
in  altre  parti  d  Europa  ,  ou}  giunta  la  melodia  vera- 
mente angelica  del  fuo  Violino .  Quella  leuata  d  huo- 
mim  sì  f amo  fi  nella  o^fujlca  accrebbe  l'afp  et  tastone 
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in  vn  tempo ,  e  la  fodi  sfattone  a  chi  vifàprefente^  . 
Fa  grandifisimo  il  concordo  de  perfonaggi  forefiieri , 
che  vennero  a  Ferrara  per  veder  queslo  Torneo ,  ma 
fu  totalmente  illufirato  dalla  venuta  degli  Eminen- 
ti fimi  Sig.  Cardinali  Sacchetti,  e  Colonna. 

T)unque  nel  determinato  giorno  s'empì  la  gran  Sa- 
la delle  Comcdieja  cui  vasi  ita  ben  e  [ito  proporziona- 
to a  gli  oggetti  degli  animi  grandi  ;  e  quante  volte  e 
(ria  ftata  Teatro  di  marauiglie  ?  dintorno  a  questa 
s  aggirauano  cinque  ordini  di  capaci  Talchi  aggiu fla- 
ti con  puntuale  commodi  tà  di  [cale ,  e  e  or  ritori  ,  fiche 
Cerila  Crepito  d'vna  fola  per  fon  a  s'adagiò  ciascheduno 
afpettando  l'hora,  in  cui  fi  deuea  dar  principio.  Ada  nel 
meZjO  della  Sala  fui  piano  in  loco  più  proporTfonato 
alla  perfezione  della  v/fìa  ,  e  dell'  vdito fu  fabbricato 
vn  grandi  fimo  Falco  tutto  di  ricchi  Tape  ti,  e  "Canni 
addobbato ,  ouefopra  ccmmodifsime  Sedie  fipofero  gli 
Eminenti fs.  Sig.  Cardinali  Sacchetti Ciocci, e  Colon- 
na ,  con  ?sl4onfig.  Illufrifsiwo  Lomellino  Fi  ce  legato 
di  Ferrara,  e  tutte  le  principali  Dame  forefiiere,  e  del- 
la Città. 

Era  il  gran  Palco  capace  di  cento  cinquanta  per- 
sone ,  dislribuendo  in  larghi  fisima  proporzione  i  pofii 
per  efle,mafhfenz^a  fallo  caricato  da  più  di  duecento, 
e  tutte  con  ogni  fodi sfattone  accommodate .  Già  era- 
no in  punto  tutte  le  co  fé  per  dar  principio  all'anione ,  e 
già  acque  tato  fi  quel  fufurro ,  che  fanno  le  bocche ,  fola- 
mente  auidi  gli  occhi  s  a  ffiffauano  alla  parte  della  Sce- 
na ;  ma  quim  hebberopure  inche  appagarfiper alquan- 
__  -— _ 


to,poìche  apfariua  a  prima  vifla  vn  nobile,  efontuofo  ! 
ornamento  3  che  chiudetta  in  j e  la  Scena  da  vriauara  \ 
tela  celata. 

Lordine  di  questo  frotifpicio  era  Corintio,  ed  i  latit 
rhe  chiude uano  la  Scena,  erano  da  due  colonne  costrut- 
ti; Tofauano  le  colonne  co  piedestalli  sù'l piano  della 
Scena,  &  erano  poi  da  bafàmenti ,  chericorreuano  del 
me  de  fimo  ordine ,  (oflenute ,  e  parimente  fofieneuano 
l' architraue,  fregio,  e  cornice  con  le  douut e  proporzio- 
ni, efopra  di  efa  cornice  era  collocata  vna  Balaufra- 
ta ,  che  termmaua  in  campi  d'aria  la  facciata  intiera 
di  quest'ornamento.  JSfegl'intercolunnìj  v'erano  due 
gran  nicchi,  che  in  fé  haueuano  vna  grande  fiat  uà  fìn- 
ta a  bronco,  ma  ne  i  Vani  rimanenti  v'erano  fedoni  al 
diritto  de  capitelli  ,  e  fìtto  di  e  [si  vn  compartimento  di 
cornice,  che  accompagnaua  il  nìcchio  dalla  parte  di  fo- 
pra,  come  anche  v  ri  altro  terminaua  al  difitto  al  drit- 
to delle  bafi .  Inquetti,  e  per  tutto,  oue  la  buona  rego- 
la riera  capace,  v'erano  dipinti  vari  trofei  di  bronco , 
efimdmentene  pie  di  fallì ,  enebafamentirieranofra- 
'  pò  fi.  Quanto  poi  era  il  Vano  della  Scena  tutto  era  oc- 
cupato da  vna  bellissima ,  e  maefo fa  fiala ,  che  in  fi 
con  nobile  ornamento  chiudeva  vn  capacifiimofito per 
gli  ftromenti ,  che  la  continua  armonia  formauano  in 
accompagnamento  de  Mufici .  Ma  quefli frementi 
non  veduti  dalle  vi  fé  de  fpettatori  vedeuano  nondi- 
meno perfettamente ,  ed  erano  veduti  da  Adufici,  che 
rapprefentauano  l'azjone;peroin  luoghi  pure  agiati f 
fimi  dalle  parti  della  Scena  erano  accomodati  Palchi 
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per  altri  infiniti  fi romentisi quali  vniticon  quelli,  ctì- 
erano  dinanzi  alla  Scena  3faceuano  la  gran  f inforna 
nel  fine  di  ciafchedunaparte  dell'anione .  Ada  perche 
il  Di  fior fo  su  quejla  carta  farà  fempre  men  facile  a 
dimofirare  qualfoffeque fo front ifpicw ,  che  non  è  lidi- 
fegno  3  che  ne  fa  vnritrattoagli  occhi  FI  e  fisi  3  onde  più 
ancora  fé  n'appaga  l'intelletto ,  fi  rimetterà  all'inta- 
glio, che  farà  qui  frappofto ,  il  renderne  più  compita 
fòdisfazjione . 

Così  fin '  bora  poterono  gli  filettatori  trattenerfi  con  lo 
fguardo  in  veduta  nobile ,  la  quale  doueua  mfiefiefia 
poi  moslrare  le  defederai  e  belk^Je. 


In- 


e  a  ancora  wjrrepiroaei  sviare  con  i  amplerà  dea  a- 


B 
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Nsanto  comincio  tutto  il  corpo 
delia  A'Iufica,  che  face  nano  gli 
fr  omenti  vna  piena ,  e  vagìnfi 
,  firn  a  /inforna,  il  cm  grande /ma 
j^fjH&  delicato  [nono  rapi  l'adito  di 
"m  tutti  ,  ed  agu%z>o  le  viìte  del 
™  Teatro  verfò  la  Scena  ;  men- 
tre alla  dolce  armonia  [parendo  la  tela  fi fcoperfe  in  ef- 
fa  vn  ampio  Alare  ondeggiante,  cinto  dafcofli  fcofce- 
fi,  è  pieni  d'alghe ,  e  dar  bufi'?  marini ,  terminando  la 
vi  fi  a  con  l'orlon  tal  linea,  che  diuide  il  ^/l-fare  vali  if 
fimo  dall'orbe  del  Cielo .  Qjn  dourebbe  vnapiùfacon- 
da  Venna  Mancar  fi  nel  defcrmere  il  moto  del  Ala- 
re  per  fé  fteffofimthfsimo  al  naturale  goniìandofi  l'on- 
de, etabbajfandoficon  ordine  di for dinato,  e  rapprefen- 
tarepiù  umamente  l'orrore  di  quei fa fsij amena  [piag- 
gia ,  e  la  vaghel^a  de  l'acque;  <z%Tà  perche  L'arte 
giunga  quanto  può  a  gran  fegno ,  non  farà  mai  agua- 
le, o  in  tutto ,  o  in  parte  alla  Natura ,  farà  anche  dif- 
diceuole,  e  molte  volte  noiofo  ilvoler'entrare  inAéfcri- 
%wni ,  che  vogliano  far  apparire  cofe  finte  più  belle ,  e 
più  riguardeuoli  delle  vere  ■.  Non  è  però  dubbio,che  in 
quefìanofira  Scena,oue  l'arte  e  padrona  dirappreferì- 
tare  le  più  notabili  belle%z^e  della  Natura  vmtefìpo- 
teuaafiai  conofcere imitato  così  bene  quanto  fi  rappr  e- 
fentaua^  che  altri,  che  vn  troppo  delicato ,  opocoamo- 
reuole  occhio  non  hauea  che  più  bramare .  Era  dun- 
que così  bene  Accordato  il  recinto  degli  (cogli ,  il  moto , 
ed  ancora  lo  ftreptto  del  sfidare  con  l amplerà  dell' a- 
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ria,  e  col  fermo  lido,che perfettamente  doueua  appaga- 
va nn-ni  rur infitti. 


re  ogni  curiofità. 


(^Mentre  intanto  vaghe  gei  au  ano  gli fpettatori ut- 
fla  così  vaga  ,  ecco  per  l  aria  apparire  volando  vn 
Vecchio  venerabile }  che  all'abito ,  alla  falce ,  (^  all'o- 
rinolo, che  in  mano  tene  uà, non  fu  difficile  ade fer  r  i  co- 
no fciuto  per  lo  Tempo .  zyldirabil  co  fa  era  il  vederti 
vn  buomo per  l'aria  da  tutte  le  parti  fpiccato ,  batten- 
do l' alle  fpreffamente  volare;A4ojfoatalnouità,e  inu- 
miditoli Teatro  andauapur  cercando  l 'origine di  que- 
llo moto,  e  l  foHegrw- di  quel  volante,  ma  occhio  per  lin- 
ceo, che fi  fojje  non  può  te  mai  penetrarlo ,  tanta  fu  l'ec- 
cellenza dell 'oArchi tetto ,  e  tale  l'artificio  della  o>kl an- 
china ,  la  quale  dopo  che  fu  finita  la  Fé  (la  per  molto 
tempo  ancora,  diede  che  dire  della  fua  gran  belleT^a 
a  chi  l'bauea  veduta  ;  Era  il  moto  di  cjjo  così  regolato, 
che  appunto  all'vguaglian'^a  del  Tempo  veramente^ 
poteua  v^uagliarf  ,,e  benché  nclU  fua  continuazione 
nonfìtrout  copi,  che  già  mai  lo  trattenga,  fu  pero  sfor- 
mato dalla  violenta  delle  cofe,  che  su  quella  Scena  do- 
ueano  rapprefentarfi ,  ernie in foli  te \  e '  fopr •  anaturali,  a 
fermarfi  alquanto,  dimoftrandoa  mortali ,  che  appor- 
taua  vn  giorno  il  più  fere  no  di  quanti  fecoli  hauea  gi- 
rato fin  bora ,  ed  era  per  girare  .  Cantò  dunque  i  fe- 
guenti  Quaternari ,  fra  quali  erafrappoHo  vn  deli- 
catifs imo  ritornello  difoauifromenti ,  al  di  cui  fuono 
fempt  eauan'\andof  il  Tempo  fi  riuolgcua  poi  infaceta 
a  fpettatori  s  quando  col  canto  de  Qua  ternati  ferman- 
do/!, 


m, 


do  fi, f acetia  nota  lafua  intensione.  Furono  i  verfìrf. 
mfrafcritti.    t  J  * 


ECcoti,  ò  Terra ,  liminomi  volante, 
D'ogni  cofa  mortai  norma ,  e  mifura , 
Nato  ad  vn  parto  fol  con  la  natura , 
£  co'  i  gin  del  Globo  alto  ftcllante . 

Inchinateui ,  ò  Grandi  j  à  quel  gran  Nume  ì 
Ch  ogni  orgoglio,  ogni  forza  atterra,e  rompe; 
Qu_el ,  che  voftre grandezze ,  e  voftre  pompe 
D'abbafTar,  d'auuilirehà  per  coftume. 

Pouueri  riueriteil  giufto  Dio, 

Che  l'alte  Moli  a  le  Cappanne  agguaglia  ; 
D  inuidiar  l'altezze  ah  non  vi  caglia, 
Ch  al  fine  il  tutto  adegua  il  poter  mio. 

Huomini  d'ogni  flato,  e  d'ogni  etate 

Conofcetemi  ornai ,  ch'il  Tempo  io  fono; 
L'inefTorabil  Dio,  che  non  perdono 
A  ricchezza,  valor ,  grado,  ò  beltate. 


Conoscetemi  ò  donne;  io  fon  quel  Vecchio , 
Che  sfioro  voflri  Gigli ,  e  voflre  Rofè  ; 
Che  vi  fò  difperate,  edifpettofè 
Gittarein  pezzi  il  gii  diletto  Specchio. 


Ma 
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Ma  (crenate  pur  tutti  le  ciglia, 

Ch'or  non  vengo  à  noiarui ,  anzi  vi  meno 

Vn  giorno  amabilifsimo ,  e  fèreno  , 

Che'l  Cielo  indora,  e  le  Campagne  ingiglia. 

Giorno  così  bramato,  e  sì  giocondo 
Veder  non  credo  ne  l'età  venture . 
Almen  finor  non  l'ho  veduto  ;  e  pure 
Nacqui  col  Mon  do ,  e  mi  viurò  col  Mondo . 

Io  lefsi  quefìo  dì ,  quando  da  prima 
Furo  ftampate  in  Ciel  note  di  Stelle, 
E  per  poter  mirar  cofe  sì  belle 
De  l'immortalità  feci  più  itima. 


i 


Prouida  in  pace,  e  ne  perigli  ardita 
Oggi  pur  fi  vedrà  vera  fortezza 
A  cafta  infuperahile  bellezza 
Per  decreto  del  Ciel  reftare  vnita . 

O  di  che  rara ,  e  gloriofà  prole 

Così  giufto  Imeneo  fperanza por^e. 
Ma  già  dal  Mar  più  de  l'vfato  forge 
Rofèa  l'Aurora,  e  fiammeggiante  il  Sole, 

Finiua  il  Tempo  queft'<vltimo  verfe ,  quando  an- 
cora fi  perdeua  fra  le  nubi ,  e  le^ua  il  diletto  all'adi- 
to 3  e  la  merauiglia  alle  vifte.    .  , 

Ada  non  fi  tofofpariua  il 'Vecchio  <PÌQt>. che dal 

Ma- 
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Adare  app arìua  vn 'a  rifiplendente ,  e  dorata,  nube ,  che 
m  fieno  haueuaun  ri  ce  hi  fimo  Carro  al^urroj  dar  geri- 
to, e  [opra  di  e  fio  slaua  afsifa  vna  vaghi  fsima  'Deità; 
Era  defitta  di vermiglio  3e  d'oro,  cinta  di  vaghi fplen- 
dori ,  il  crine  fipar fio  al  vento  hauea  coronato  diro  fé  ,e 
giua  dalle  mani ,  e  dal  grembo  fpargendo fiori  per tut- 
to ifaceuano  vn  mi  Ho  cosi  bello  i  vaghi  colori  della  nu- 
uoletta  con  le  vaghete  della  Deità,  f-d^urro  del  Car 
ro  col  ceruleo  del  Adare ,  e  il  lento  moto  di  quello  col 
piaceuole  ondeggiar  di  queflo ,  che  a  prima  vifita  con- 
fa fi  da  fi  bella  uarietà  gli  fpettatori  quafiìnon  fapeanoy 
che  fi  mir afferò  ■>  ma  pure  a  tante  uaghel^e  chi  non 
haurebbe  detto,  quefla  è  l'<*Aurora?  Surgelai  ella  da 
un  angolo  della  Scena,  e  con  moto  piaceuuli fimo  dall' - 
O  rimonte  {puntando  3  s  andana  per  l'aria  foauemente 
alla  parte  oppofl  a  au  ani  andò  ;  fiche  effendo  ilfuo  moto 
nel  Adare  da  uri  angolo  di  fiotto  principiato,  andaua  a 
terminare  il  uiaggio  nell'angolo  difiopra  oppoflo  nel  Cie- 
lo .  J^onfii  difcerneua  dall'occhio  dt  chi  miraua,  l'a. 
uanTarfi di  quefla  bella  nuuola,  mafiuedeua  auan\a~ 
tain  quella guifia,  che  appunto  aprendofi un  fiore fiìfco- 
pre  aperto,  ma  non  fi  dificerne  l'aprir  fi .  S'aggiungeua 
al  diletto  la  merauiglia  in  chi  uagheggiaua  quefla 
machina  ,poiche fiolleuat  a, che  fu  dall' ode  ,ue  de  afi  libra- 
ta inmelo  dell'aria }se^aueder qualiibrala fiofienejje , 
e  daqual  motore  hauefie  ti  moto ,  il  che  Jofleneua  im- 
moti gli  animi  de'  riguardanti.  Ne  fi  toflofipuntò ,  e 
fu  veduta  l'oAurora  ,  che  cominciò  ella  fesìeggian- 
te,  e  ue\zj)fa  a  far  nota  fé  fle fa  3  moflr  andò,  che  ap- 


por- 


l± 

portaua un ferentfsimo  giorno,  e  che uinta  dalla bel- 
lel^a  delle prefenti  Dame  fi  par  t  tua  .  Con  delica- 
ti [sima  ,  ejpiritofa  arietta  cantò fòauemente  accom- 
pagnata da  un  Clamor gano ,  e  da  Tiorbe ,  e  Bafsi  di 
Viola,  &  altri  promenti,  lefeguenti  Strofe / 'te. 

DA  r.vfcio  d'Oriente 
Spunto  con  lieta  fronte , 
Jbferena,  e  ridente 
Sormonto  l'Orizonte  ; 
,  Salutatelo  Mortali, 
Chi  porta  gioie  tante 
A  le  pietre,  à  le  piante,  a  gli  animali . 

Io  fon  la  Dea  foriera 

Del  Dio  lucido ,  e  biondo , 

La  vagameffaggiera 

Di  lui  i  ch'iliuftra  il  Mondo. 

10  fon  quella,  ch'infioro 

11  feno  à  le  campagne , 
Et  a  l'alte  Montagne  il  capo  indoro. 

Giù  cadon  dal  mio  grembo 
Le  rofèsù  le  fpine, 
E  piouon  dal  mio  lembo 
Le  perle  mattutine, 

Per  me  cantan  gli  Augelli,  r, 

E  mouon  falli ,  e  balli 


• 


Fra  i  correnti  criftalli  i  pefci  fhelli. 


ÀP 
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portauaun  ferenifsimo  giorno }  e  che  uinta  dalla  bel- 
lelzja  delle  preferiti  Dame  Jì par  t  tua  .    Con  delie  a- 


•  ^  s   vva&wui]   vuimid    £    uvivj 


Al 


Al  mio  venir fèn'  vanno 
Le  Stelle  impallidite , 
E  con  onta ,  &  affanno 
Ormai  fono  fpante. 
Ma  lafTa,  ch'io  vaneggio, 
Poiché  mill'altre  Stelle 
Più  risplendenti  ,  e  belle  efTer  qui  veggio . 

E  veggio  il  bel  vermiglio 
De  le  purpuree  Rofè, 
E'1  candido  del  Giglio 
Ne  le  guance  vezzofè, 
Sento  il  foaue  flato , 
E  miro  i  crini  bei 
Più  lucidi  de  miei ,  e  più  odorato. 


Io  quella  ,  che  comparto 
Gli  odori,  &  i  colori , 
Vi  cedo  il  campo ,  e  parto 
Vinta  da  voftri  fiori . 
Contraffar  non  ardifco 
Con  voi  Stelle  d'Amore, 
E  bellifsime  Aurore,  onde  fparifeo. 

E  con  quell'ultimo  uerfofparendo  nelle  nubisafeo- 
deua  totalmente . 

<£l/£à  non  fi  to fio  sera  ella  inuolata  alle  uifle  des 
fpeti atoniche  dal mede 'fimo fito  onderà  uenut  al  Au- 
rora con  hellifsima  ueduta  forfero  i  caualli  del  Sole, 

—       ^ 
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che  [opra  un  luminofo  Carro  [puritana  egli  ancora 
dall'Orizzonte .  E  perche  non  così  toftofparita  l  .Au- 
rora 3  chefeco  traeua  gli  occhi  >  astiarne  dall'onde^ 
r  off eggi  ante ,  e  lucido  il  Dio  del  giorno ,  auuenne  sche 
dall'ima  vaghezza  fenz.a  interuallo  fi  fece  dalle  vi- 
lle pajjag^io  all'altra .  Era  dorato  il  belli  fimo  Car- 
ro,e  gì  infocati  Catta  III, e  he  lo  tirauano  ,pareuano  im- 
pazientì nel  moto  s  infuriati  nel  corfò .  Face  a  ìiflef- 
fo  viaggio,  c'hauea  fatta  l'aurora,  e  col  fuo  fplendore 
rende  a  più  chiara  la  meramglia  di  fi  bel  moto .  D'v- 
na  rifplendente  mutola  era  circondato  il  Carro,  e  sam 
miraua  da  o^ni  vno  il  vedere  intorno  all'aria  fc  or  re- 
re  s  e  dilatar  fi  dorati  vapori  compagni  per  vfodelna- 
fcente  giorno  ;  Da  quejli  fu  re  fa  più  luminofa  la  Sce- 
na, eperfttafo  al  Teatro,  che  il  giorno  etr#  venuto;.  E 
fcopertOj  che  fa  totalmente  il  Sole ,  apparue  così  cinto 
di  raggi,  e  così  pieno  di  luce ,  che  abbagliati  i  riguar- 
danti fumo  sformati  a  confettare  di  veder  il  Sole_^>  . 
o5ì<Ta  parendo  a  lui  d "efere  fato  precorfo  da  luce  più 
bella  della  propria ,  e  che  l  giorno  hauefje  hauuto  ìef- 
fere  da  altro  lume ,  ammirato  di  quefta.  nouità  ,  men- 
tre ne  chiede  a  fé  fleffo  la  ragione ,  sauuedef,  che  dal 
volto  di  bel  li  fi  ima  Dama  qui  prefenic ,  s fan  ili  aita- 
no due  Soli  di  più  bella ,  e  pellegrina  luce  Jp tendenti  ; 
E  Sforzato  //  fuo  lume  dal  raggio  di. quegli  occhi,  ad 
efsi  la  few  il  uanto  del  guidare  il  giorno ,  ed  a  quel  So- 
le, che  dal  Karnano  Cielo  sfauillante  uenne  ad  indora- 
re quefle  noft(e  Contrade,  rtuerente  inchinando  fi >con- 
cejje  la  palma ,  e  la  gloria  duna  perfetta  belleT^a  . 

Can- 
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Qantb  ilfeguente  Sonetto  fopra  quejia  materia  con  de- 
licatifsima  leggiadria. 


av 


Val  lucemipreuenne  ?  e  chi  colora 
Con  infoiai  raggi ,  e  Monti ,  e  Valli  ? 
De  miei  pigri  Deftrierfon  quefti  falli! 
O  de  la  fcorta  mia  tarda  dimora  ? 


Ah  neghittofa  già  non  fu  l'Aurora, 
Non  lenti  1  velocitimi  Caualli  ; 
Vn  più  bel  Sol ,  non  da  Mann  criftalli, 
Ma  da  chioftri  celeftì  vfcito  e  fuora . 

O  Sol ,  e  hai  di  due  Soli  il  vifo  adorno  ; 
E  di  mille  aurei  raggi  il  capo  cinto 
Guidata  pure  in  auuenire  il  giorno. 

Più  di  roflor ,  che  di  fplendor  dipinto 

Parto }  e  meco  mi  porto  il  proprio  (corno, 
Ma  reca  onor  la  vincitrice  al  vinto. 

Finito  il  Sonetto,  e  giunto  il  Sole  a  mezjo  dell  aria 
firiuolfe  a  mortali  3  e  con  bella  moralità  dimostrando 
loro  la  uita  labile ,  con  esortarli  a  meritarne  l'infinita , 
cosi  cantò» 


Par- 
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PA  rte  Febo ,  e  Febo  torna  ; 
Or  annotta,  &  or  aggiorna^ 
Non  così  Thuomo  infelice, 
Che\  fé  parte  > 
Di  tornare  a  lui  non  lice. 
Per  natura,  né  per  arte 
Non  può  far  come  Fenice. 
Voi  mortali 
Al  partire  hauete  l'ali  , 
Al  tornar  pie  non  hauete. 
Deh  premete, 
Mentre  liete  in  breUe  Vita 
D  mnalzarui  a  l'infinita. 


E  fra  le  nuuole  a  poco,  a  poco  nafeondendofì, diede 
fine  d  follifstmo  fuo  moto,  £^  al  canto. 


■ 
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V  queflo  il  Prologo  di  tutta  l'anio- 
ne y  il  cui  principio  fu  ne  U' apparir 
del  giorno ,  él  cui  fine }  come  fi  ue- 
drà ,  termino  con  la  fera  .  <*7kfà 
nello  fparire ,  che  fece  il  Sole ,  fpa- 
r irono  ancora  glificogli3  ©f  i  diru- 
pi, e  naficendo  d'nnproui fio  un  gran  continente  fece  ab- 
bacare i flutti  dell'ondeggiante  ondare ,  e  tutto  lo 
coperfe,  unendofi  collido  filabile ,  ch'era  su  l'orlo  della 
Scena ,  e  là  doue  alla  prima  erano  i  fafsi}  apparuero 
Piante  uerdeggianti, e  Sei  uè  per tuttofi che  d'una  bel- 
li fi  ima  ,& *  ombro  fa  campagna  apportando  lefembian- 
%e9  rimembraua  alle  menti  nel  più  eccejfo  delVernole 
più  belle  delizie  di  ^Primauera  ;  Dalla  parte  finifira 
fcorgeuafi  un  Tepio  molto  nobile ,  emaejlofoy  elafua 
maeflafra  la  uaghel^a  della  uerdura  più  pompofa 
riufciua;  Erano  poi  rappresentati  nelle  aperte  pianu- 
re della  campagna}  ed  a  piedi  delle  Piante  uari  fori , 
ed  erbe  3  che  ammantauano  la  roT^eì^a  del  Bofco ,  e 
l'incu.  teina  del  terreno  ;  più  lunge  appariuano  Colli 
ameni 'pimi  >  limpide  fonti ,  uaghi  ru [celli ,  e  l  tutto  in 
quel  più  perfetto  modo ,  che  fi  può  dall' arte  far  diue- 
dere . 

Stauano  intenti  gli  occhi  de  filettatori  alla  nouità 
della  Selua, quando  dalla  parte  del  Tempio  uidero  ap- 
parire con  abito  fontuofòy  e  uener arido  un  Sacerdote  s  il 
quale  accompagnato  da  un  Coro  d 'altri  Sacerdoti  mi- 
nor i, inghirlandati  il  crine  ,uemuano  in  così  fatto  gior- 
no celebrando  la  fifa  delle  Dee  del  Adare;  gli  abiti  lo- 


ro 


20. 


ro  gratti  infame ,  e  pompo  fi fecorecauano  attenzione,  e 
diletto.  Ivlà  njfciti  nella  pianura  cinta  dal  Bofco,[e- 
cuendoefsi  lefejìeuoh  cerimonie ,  comincio  ilmawwr 
Sacerdote  grauemente  cantando  ad  multare  il  Toro  , 
che  (eco  celebrale  le  bellez*z*e ,  e  la  dignità  delle  Diue 
marine, e  cosi  dijje 


O 


Ggi  e  quel  lieto,  e  fortunato  giorno, 
In  cui  le  Oiue  de  l'iromerifo  Mare 
Dobbiam  fefteuolmenre  celebrare . 
Odanfi  lor  bellezze  intorno  intorno  • 


séll'hora  il  Coro  lietamente  intonò  con  metro  dola- 
ci fs  imo  le  lodi  delle  j\£ereidi,  e  cantando  tutti  con  *vn 
ripieno  di  Joamjsime  voci  y  [piegarono  in  cotalgui[a  i 
pregi  loro. 


Coro, 


HAnno  i  Capelli 


D'ambropiù  belli/ 
Qualorgli  (piegano 
Milì'almelegmo, 
E  mille  Cori 
Entroà  quegli  ori  ; 
C  he  imprigionati, 
Che  incatenati 
Fonti  di  bene 
Chiamano  le  prigioni,  e  le  catene  • 


Sa. 
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Sacer.  O  come  chiaro ,ò  come  bello  e  il  giorno. 
Sembra  del  Cielo  fatto  fpecchio  il  Mare 
O'nuitan  Mare,  e  Cielo  à  celebrare 
LeNereidi  leggiadre  intorno,  intorno. 


Coro.  Hanno  la  fronte 

Chiaro  Onzonte, 

Oue  le  tenere 

Aure  di  Venere, 

Vanno  fcherzando 

Efufurrando; 

Oue  procella 

Di  bionde  anella 

Scorre  talora 

Che  non  impouuerifce,  anzi  ch'indora» 

Sacer  Sino,  che  giunga  al  fine  vn  (ì  bel  giorno 
Facciamo  nfbnar  la  Terra,  el  Mare  » 
Lafuprema  beltà  col  celebrare 
De  le  Diue  marine  intorno  intorno  » 

Coro.  Gli  occhi  fòaui 

Sono  le  chiauf , 
Chi  cori  ferrano, 
Egli  diflcrrano; 
Elon  tant'archi> 
Diftrali  carchi, 
E  fono  faci 
Chiare 3  e  viuaci* 

Ch'ar- 
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Ch'ardono  l'alme, 

E  d'ogni  altro  Splendore  hanno  lepalmc. 

Sacerdoti  battere  i  Deftrìeri  in  queflo  giorno 

O  biondo  Auriga,  chegh  fpingi  al  Mare , 
Pur  troppo  e  breue  vn  dì  per  celebrare 
Di  quefte  Diue  il  bello  intorno  intorno. 

Coro.  Le  guance  fono 

D'Aprile  vn  dono, 
V l'Api  volano, 
E'1  Miele  muoiano . 
Bianco,  e  vermiglio 
DiRofa,eGiglio 
A  ciafeun'ora 
Vi  fanno  Aurora, 
n    Venti  volanti 
.  Sono  i  fofpir  d'aftèttuofi  amanti. 

Sacer.Sc  foflè  lungo  quant  Wanno  il  giorno, 
E  più  lingue  fra  noi,  che  pelei  in  Marc 
Non  fi  potriano  à  pieno  celebrare 
Le  beltà  de  le  Ninfe  intorno  intorno. 

Coro.  Entro  i  bei  labbri 

Gli  Amori  fabbri 
Coralli à  cogliere, 
E  perle  a  togliere 
Souuente  vanno, 


2  3- 

E  poi  ne  fanno, 

Vezzi*  e  monili 

Ricchi,  e  gentili 

Onde  più  accette 

Son  le  Veneree  gioie,  e  più  dilette. 

£*■«•.  Non  habbia  già  mai  fin  fi  lieto  giorno, 
Né  vada  Febo  a  corricarfi  m  Mare , 
Acciò  più  tempo  habbiam  di  celebrare 
Le  bellifsime  Diue  intorno  intorno - 


Coro.  In  tutto!  vifb 

Rofa,eNarcifo 

Sempre  fionfeono , 

Mai  non  larmuifcono . 

Eoi»  e'1  Giardino 

Ouel  domfl^o 

Hanno  le  belle 

Di  Cipria  ancelle: 

Le  Grazie  tutte 

Ne  le  Ninfe  delM  ar  fono  rìddutte . 

Sacerdoti  hi  tanti  momenti  tutto  il  giorno , 

Né  fon  tant'onde  in  fèno  a  tutto  il  Mare* 
Quante  han  le  Dee  beltà  da  celebrare 
Per  tutto  T  Vniuerfo  intorno  intorno. 

Seo-uiua  ti  canto  de  Sacerdoti ,  quando  improuift 
'vfcì  dal  Xofco  da  v?z  gran  corteggio  accompagnata 

<vna 
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una  belli fs ima  rRegina\  tal'eraa  II 'abito ,che ,  portano, 
alla  Corona,  ed  al  Adanto ,  e  tale  la  mojlrauano  le  fue 
regie  maniere.  Erano  vefliti  quelli  ,  che  l'accompa- 
gnauano,d'vn  abito  fuccmto  incarnato^  d'argento ,  e 
vna  giubbetto  di  fopra  verde,  e  d'oro ,  con  vari  trin- 
ci ,  e  fiocchi  alla  cajcata  di  quella  ;  portauanogli  [ti- 
naie tti  a  piedi  inargentati ,  ed  m  capo  vn  turbantello 
incarnato  ,  e  fregiato  d'argento  con  entro  <vna  penna 
verde,  che  aggiungeua  all'abito  bizzarria,  e  vaghez>- 
&a  :  lojfrafcico  del  Alanto  tutto  flellato  d'oro ,  e he^> 
pende  uà  dagli  omeri  della  Kegina,  erafflenuto  da  un 
Nano  ve  fitto  anch' egli  de  colori  de'  gli  altri  Cortigia- 
ni, ma  più  fregiato,  e  vago  .  Jnfomma  non  vera  co- 
Ca,  che  non  haueffe  concerto ,  e  perfezione  .  Gode  uà  il 
Teatro  alle  bellez^z^e  de  gli  abiti ,  e  la  Scena  piena  di 
Terfonaggi  così  leggiadramente  vefltti  rendeua  vna 
vifla  mirabile  . 

Era  questa  Regina  Cafsiopea  moglie  dell'antico 
eE)  Cefo,  nota  per  la  fua  belle&z,a ,  e  più  nota  per  la 
(uà  arroganza  :  ella  troppo  altera  di  fé  Heffa  veniua 
horafdegnata  ,  che  da  quei  Sacerdoti  fofero  celebrate 
le  altrui  belle%z^e  benché  diurne,  in  cotalguifa minac- 
ciofa  cantò . 


' 


s 


E  non  finite,  ò  flotti» 

L'importuno  concerto  » 
Auuerrà  forfi,  anzi  auuerrà  di  certo , 
Che  fiano  i  canti  in  lacrime  riuolti . 


Ma 


Ala  i  Sacerdoti  ammonendo,  cti era  follia  l'ante- 
porre l'emana  belle 'z,z>a  alla  diurna ,  e  temerità  l'im- 
pedire il  culto  degli  Dei,  cercauano,  che  non  fo(Je  tur- 
bato il  lor  canto,  e  nella  feguente  maniera  contrattan- 
do,  efsiperla  riucrenXadouuta  alle  ""Deità,  ella  per 
la  preminenza  prete  fa  della  fìta  bellel^a  ,uicendeuol- 
mente  di  fero  quejli  uerfi. 


Sacer. 


E 


Chi  ci  'mpedirà, 
Bclhfsima  Reina, 
ilgantarla  beltà 
De  le  vezzofe  Dee  de  la  Marina? 


Caff*.  Quella ,  che  voi  eh iamate 

Bellissima  Reina,  e  l'oltraggiate . 

Sacer  \\ Cielo,  il  Cielo  toglia 

Da  noftra  intenzion  fi  pazza  voglia. 

Nò  nò,  che  non  sì  fa 

Da  noi  oltraggio  a  la  tua  Maeftà. 

G$8s  Oltraggio,  e  grande  fàfsi 

Sede  le  lodi  il  principal  tributo , 

Sei  titolo  douuto 

De  la  maggior  bellezzaad  altri  dafsi. 

Sacer.Sopra  le  Donne  de  la  noftra  età 
Coro.     Per  la  bellezza  teneua  hetifsima, 


D 
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Màdiuerrai  meftilsima 
Volendo  pareggiarti  à  Deità . 

(off.  Quella  beltà  3  che  più  mi  rende  bella 
D'ogni  Donna  mortale, 
AleNinfe  del  Mar  tanto  preuale, 
Quanto  preuale  il  Sole  ad  ogni  Stella. 

Sacerdoti  dir,  non  dir  così 

e  foro.     Acciò ,  che  non  s'adirino , 
Econtraditèfpirino 
Micidial  vendetta  in  quefto  dì. 

Caff".  Vendicaroìnmi  intanto 

Sopra  di  voi  del  voftro  ardito  canto. 

Voi,  che  mi  fèguitate 

A  coftoro  il  danzare  anche  infegnate. 

Fate  far  la  Corrente 

A^ì  fuon  di  mazze  à  quella  pazza  gente. 

Dalle  quali  ultime  parole  mofsi  alcuni  de  Corti- 
giani fi  fp  in  fero  adofo  al  Sacerdote^  oskfwisJri,  e  con 
^leampercotendogli ,  tutti  gli  sformarono  a  prendere  la 
fura  per  entro  il  Bojco ,  e  nel  pia  folto  della  Selua  ;  al- 
l'bora  un  Cortigiano  de  più  arditi,  che  haue a  percolo  i 
Sacerdoti  Sorridendo  per  ifdegno^difpreT^ado  t  fug- 
gi t  mi,  così  uantofsi . 


Hàn 
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An  più  (peditij  e  più  difciolti  i  pie, 
Che  non  fono  le  lingue,  ondefsi  cantano. 
Cosisi  difincantano 
Le  Serpi  affé. 


Tartìuafi  intanto  la  Regina ,  fchewendoi  battuti, 
e  quafi  trionfando  d'hauer  vilipefo  le  Deità  del  Ada- 
re, accompagnata  dal  nobile  corteggio,  fé  n'andò  nella 
Selua . 

Ne  così  tofto  s'era  la  Regina  nafeofla ,  che  ad  vn 
tratto  fuggendo  il  Bofco ,  fpar irono  le  belie^Je  della 
verdura ,  e  delle  piante ,  edapparuero  nouamente /co- 
gli alpestri ,  e  dirupi ,  e  là  doue  cinto  dalla  Selua  ver- 
deggi aua  il  Prato ,  e  la  pianura  della  campagna,  fpa- 
rendone  il  terreno ,  ri  forfè  con  mirabil  arte  il  fluttuo fo 
oJldare,  facendo  pafj aggio  le  vifle  de'  spettatori  dalle 
bellezze  delle  fiondi,  e  dell'ombre  all'ampiezza ,  e_^> 
vaftttà  dall'acque ,  le  quali  fra  gli  fogli  ondeggiando 
rompeuano  ilflujjò  nel  fermo  lido ,  e  di  continuo  agita- 
dofi  dtmoflrauano  nelle  <t?kfachine  volubili  della  Sce- 
na l'mflabilità  ancora  dell'elemento . 

E  mentre  m  cotalguifa  slaua  ognvno  mirando  i 
vaghi  flutti,  ecco  dalla  fini /ira  parte  de  gli  fogli  for- 
gerevngran  Pefce,  il  quale  tuflandofi  in  vn  tratto 
nell'onde ,  parue ,  che  andafe  ad  incontrare  due  Ca- 
ualli  marini ,  che  in  quel  tempo  mede  fimo  guizzando 
fra  l'acque,  apparsero  tirando  vn  Carro  nobilifsimo, 
sul  quale  erano  afsifi  Nettuno ,  ed  Anfltrite.  UQar- 
ro  era  comporlo  con  vari  ornamenti  di  Cappe,  Cocchi- 


D 


glie, 
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trite ,  Delfini,  e  d'ogni  altra  forte  di  m  ari  t  ime  belle%- 
Z,e,aggiungendofi  varie  cafcate  di  perle,  ed  alcuni  ra- 
mi di  vermiglio  corallo ,  accommodati  con  tanta  va- 
gheT^a  appropriata  agli  ornamenti douuti,  che  lam- 
peggiando il  lucido  delle  cocchigliefrà  lo  fplen dorè  del- 
le inargentate  figure  del  Carro,  mofirauafi,che  non 
altri ,  che  la  (ola  Deità  padrona  dell' immenfo  Adare 
doueua  efier  degno  di  machina  così  fontuofa.  TJetti-* 
uà  Nettuno  vn  abito,  chauea  del  vago  infieme,  e  del 
grauey  di  color  cilefire,  e  d'argento  ;  Por  tana  in  ma- 
no Anfitrite  quafi  per  ijcettro  vn  belli fsimo  ramo  di 
coralli  ,ele  fue  ricchel^e ,  e  gli  abbigliamenti  abba- 
gliauano  gli  occhi ,  confondeuano  ifenfi;  Era  tempe- 
fiata  lafua  cerulea  vefle  delle  più  belle  gioie,  che  par- 
torìfca  il  A4  are,  e  le  perle,  che  in  vari  modi  acconcie 
lefaceuano  corona,  monile ,  ed altri  fregi, rendevano a 
gli  occhi  altrui  vna  vi  fi  a  per  ogni  parte  prelato  fa;  Ada 
qual  merauiglia,  che  il  Afare  vuotafe  ipiu  ricchi  te- 
Cori  per  adornar  lafua  Kegina  ?  Era  il  Carro  [cane- 
mente  mojfo  dal  tranquillo  moto  dell'onde,  e  quefieho- 
ra  s' abbajfauano ,  quafi  per  nuerenXa  alle  hr  'Deità  , 
hora  ptaceuolmente  $  allattano  ,  forfè  per  arriuare  a 
baciar  il  lembo  doAnfitrite .  Lffendo  m  tanto  ella ,  e 
Nettuno  tutti  fcoperti ,  e  vedendo ,  che  contro  l'vfato 
non  app armano  al  foli  to  corteggio  le  Dee  del  Mare  , 
fiuptti  entrambi,  e  ferma  tofi hi  Carro,  così  cantaro- 
no* 
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'Hett.S~*)Hènon  fefteggiano 
€tJn\_j  DelMarleDiue 
fiu         Liete,elafciue, 

Mentre  su  i  regal  carro  ambi  paleggiano 

I  loro  Ré? 

L'aria  tace, 

Nel  Mar  giace 

L'onda  immobile,  e  tranquilla; 

Suo  piacer  Venere  iftilla, 

E  del  foco  d'Amor  l'acqua  s'accende. 

Correte  correte , 

Veloci  mouete 

L'argenteo  pie . 

Nel  fine  di  quefli  *verfi  <vedean[i  con  tardo  moto 
porger  dall'onde  quafida  vn  lungo  camino  affaticate 
quattro  Nereidi  s  [par [e  i  capelli ,  e  quetti  co/perfidi 
chiocciole  j  ed  alga  marina,  ve  fitte  di  color  ceruleo  mi- 
fio  con  argento  ;  Erano  foauemente portate  3  e  foBe- 
nute  dall'onde  3eflando  immobili  per  fi  H effe >  fé  con da- 
uano  nondimeno  il  moto  del  Adare;  Cingendo  pofeia  il 
carro  di  Nettuno ^mamfefiarono  ejfer  la  cagione  di  tal 
dimora  l'oltraggio  fatto  alla  loro  ie/Ie^Ja  dalla  7{e- 
gma  Cafsiopea3  il  che  fi  raccoglie  da  ifeguenti  <verfi. 


Prima 
Km/. 
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Vra  cagion  ci  moue 


A  fpieg 


arnon 


feftofi, 


Anzi  mefU,  e  fdegnofi 


Ipafsi 


a 
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Ipalsi^eleparole^ò  noftroGiouc. 

Dlett.Chì  riuolge  in  meftizia 

Diue  foggette  à  me  voftra  letizia  ì 

Secod.Vna  mortai  bellezza, 

"Ninfi     Che  le  beltà  di  tutte  noi  difprezza. 

T^f.Quella,  che  tanto  ardìo 

Prouarà quanto  pofla  il  poter  mio. 

Ter^oEll'è  Cafsfopea , 

^inf*     Che  de  la  forma  fua  tutto  predirne, 

Temeraria,  ch'ardifce 

Vilipendere  il  nofìro,evoftroNumej 

Ella  fé  prefenfee 

A  cjual  fi  fìa  di  noi  Marina  Dea . 

Alche  r molta  verfò  Nettuno  Annitrite  dolcemen- 
te lo  fregò  a  vendicarne  l'oltraggio. 

dnf.  Se  l'alma  mia  già  sì  d'Amor  rubella 

Godi  d'hauere  a  tuoi  voler  piegata* 
Concedi ,  ò  mio  Signor,  che  vendicata 
Refli  l'ingiuria  d'ogni  mia  forella; 
Deh  fa ,  che  l'empia  bella 
Di  fua  temerità  fia  caligata. 

"       '  QuT 
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Qui  foggiunfe  <una  delle  ^Qnfe 

£>«"-.  Bellifsima  Anfitr/te, 

^inf-  .  E  tal  ài  quella  folle  l'arroganza, 

Che  n  quefta  di  bellezza  altera  lite 
Di  teco  contraltare  anco  ha  baldanza , 
Almen  nel  fuo  parlar  tai  fenfi chiude* 
Che  ne  men  tè  dal  fuogran  vanto  efclude . 

. 

•  tAlle  quali  parole  imamente  effa  adirata ,  prote- 
tto a  j^Qettuno  effer  neceffaria  per  ri  fuetto  di  lui  la 
vendetta  3  e  con mirabd forila  d affetto  l'efprefie nelle 
[e guenti  parole, 

drf.  Tanto  bellezza  vn  capo  vano  eftolle? 
O  temeraria,  ò  folle; 
Echi  mi  porge  acuto  dardo,  òfpada, 
Ond'io  ratta  men  vada 
Con  quefta  mano  à  trappaflarle  il  coreS 
Soffrirai  tu  de  l'Ocean  Rettore» 
Che  femminii  fauella , 
E  fparli,  e  vilipenda, 


Et  oltraggiata  renda 


: 


La  bellezza ,  ch'amafti  ? 

Quella  beltate,  quella, 

Che  tu  pur  giudicafti 

Di  qual  fi  fia  maggior  beltà  pia  bella  ? 

Il  tuo  giudicio  taflà 

Mentre  contri  di  me  contefa  prende; 

E  tari- 
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E  tanto  innanzi pafTa , 

Che  più  Nettuno, eh' Annitrire  offende. 

Di  bellezza  contende* 

Ch  è  fregio  efterior,  l'ardita  meco, 

Ma  più  té  offelo  rende 

De  la  tua  (celta  litigando  teco. 

O  ch'ella  non  ha  lumi,  ò  tù.fei  cieco . 

Rivolto  alla  fu  a  Spopi  il  T)io  deloyl'fare  ,  (f  alle 
j\Qnfe ,  pronti  fé  di  vendicarle  ,  affrettandolo  ejfe  di 
nuoiio,  come  da  quello  3  chejegue. 


'Nett.  A  gran  ragione,  ò  Spola  mia  t'adiri, 
E  da  la  bocca  fpiri 
Viue  fiamme  di  (degno. 
Si  come  hebbi  l'ingegno 
Vguale  al  mio  poter,  quando  t'amai, 
Così  del  tuo  defir  paga  farai . 
Amatifsima  Hea, 

Vezzole  Ninfe,  pria,chè  Febo  torni 
A  lauarfi  nel  Mar,  Cassiopea 
Lauarà  col  fuo  pianto  1  voftri  (corni. 

Anf.  II  colpo  su  colei  difeenda  infretta, 

Che  più  dolce  è  preftifsima  vendetta . 

TStìnfh  ira  di  noinon  rimarra  mai  (azia, 
S  ogni  maggior  difgrazia 
Nel  core  di  colei  non  ria  nftretta. 


Ven- 
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Vendetta,omai  vendetta. 

Nttt-Elh  non  Col,  mà'I  Regno, 

E'1  fuo  troppo  à  lei  facile  marito > 

Piangeranno  sù'llito 

L'afpre  percoflè  lorfenza  ritegno. 

10  la  mia  fede  impegno, 
Che  da  più  cupi  abbifsi 

Trarrò  del  MarlofmifuratoMoftro, 
Forza  maggiore  de  l'Imperio  noftro; 
Gli  altri  decreti  nel  mio  cor  fon  fifsi; 

Nel  fine  de  quaiverfi  r accori  folate  le  Mie  Deità , 
rafjerenado  ti  volto  dolcemente  con  Nettuno  cantaro- 
no . 
Tutti  La  (ìiperbia  mortale 

Tarpate  ha  Tale; 

Setroppo innalza  il  volo 

Viene  à  cader  precipitofaalfùolo. 

Folle  Cassiopea 

Ad  altri  infègnarà 

11  nfpetto  douuto  ad  ogni  Dea. 
La  terrena  beltà 

Oppofla  a  la  Diuina,  è  qual  facella , 
Che  fiammeggiante,  e  bella 
Appar,fefrà  le  tenebre  s'accende, 
Màpofta  in  faccia  al  Sol,  nulla  nfplende. 
Chi  fprezza  Deità 
Di/prezzato,  e  punito  egli  farà. 

E  Cosf 


?__ 

Così  cantando  comincwjsi  a  movere  il  Carro ,  che 
finora  era  fiato  fermo  nel  mel^o  del  Adare ,  e  foaue- 
mente  attutando  fi,  nel  fine  delle  parole  rima  fé  nafcojlo 
con  Nettuno- *  ed  Annitrite  fra  l'onde  3  etujfandoji  le 
Ninfe  fi  nafcoferOj  lanciando  priua  la  Scena  d'un  e- 
ftremo  diletto  a  filettatori ,  fi  per  la  ueduta  nobile  di 
merauivlioje  apparente ,  come  per  la  fo  aiuta  del  can- 
to, il  quale  ottimamente  appropriato  rapina ,  ed  wfie- 
me  apportaua  per  la  uaruta  delia  Adufica  3  e  per  la 
eccellenza  delle  uoc'h  weftimabde dolcezza. 


«    i  i»p  m  ■■ 
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Sparì 


. 
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Pari  ad'vn  tratto  il  <*5Ware  >  e  co- 
perto dalfuolo,  apparite  all'impro- 
tri  fi  vn a  Città  U^Qobilifstma  ,  per 
la  varietà  dell' ^Architettura ,  e 
per  ia  nobiltà  delle  fabriche  riguar- 
deuole  ,  e  maefl'ofa .  Rapprefenta- 
uà  la  Scena  vri  ampia  firada,  nella  quale  era  la  Reg- 
gia del  Rè  Gefeo .    Vedeanfi  d'intorno  colonnati  fu- 
peibit  Torte  magnifiche,  Teatri,  e  Piramidi,  Tem- 
pi ,  e  Tom ,  e  tutti  con  mirabil  arte  di  profpettma 
compojìi .  Con  nobile  maeflà  rifiedeua  dall'ina  par- 
te il  PalaT^zj)  1{egale ,  e  termmaua  in  vna  lunghif- 
firna  veduta  la  belle7^a  della  Scena  .    Aden  tre  fra- 
nano gli  fpettatori  intenti  rimirandola  varietà  degli 
edifici ,  ecco  da  vna  parte  venire  vn  Caualiero  ve- 
stito d'abiti  predio  fi,  e  vaqlii ,  e  con  affetto  così  nobi- 
le ,  che  rapprefentaua  personaggio  di  qualità /ingoia- 
re ;   Era  il  nome  di  quefli  Cor  alto  •    Vtuea  <*Aman- 
te  d' Andromeda  figlia  del  Re  Ce  fio,  e  bene  al  fuo  mi- 
to, a  gli  atti,  &  all'abito  leggiadro,  fi  potea  cono [cere 
per  amante  ;  Era  pero  ti  ma/ero  poco  gradi  to,fi0  per 
dettino,  Gper  la  dif uguaglianza  dello  Stato,  efiendòef- 
fa  figlia  di  Rè ,  ed  egli  priuato  Qaualiero ,  rie  per  ciò  fi 
rafireddaua  in  lui  l'affetto  mirabilmente  accefo  difir- 
uire  lafua  bella  Andromeda ,  arili  riputandofid'au- 
uant aggio  felice  ne  II' amar  folo  così  nabli  Dorilella, 
canto  le  fue  pene  in  così  dolce  maniera ,  e  con  affetti 
tanto  vim  y  che  m  off  e  a  pietà  tutto  il  Teatro .  Erano 
fpiegate  in  cotal  guifiale  fue  paf stoni. 


Di 


%6. 


DI  regal  pompa ,  e  macftà  guernito 
Altri  crcdafi  grande,  e  fortunato; 
A  bellezza  vulgare  altri  gradito 
Goda  le  (uè  delizie  amante  amato . 

Ch'io  dVna  fede  candida  veftito 

Benché  di  fregi  eftnnfeci  (pogliato » 
Io  da  lvnica  Andromeda  fchernito  , 
Sol  perchè  ièruo  lei  fono  beato. 

Mentre  la  fpeme  ogni  dì  più  declina, 
O  marauiglia,  in  me  Idefio  s'auuanza, 
E  fra  gli  (prezzi  la  mia  fé  s'affina. 

Quindi  ogni  altra  beltà  perda  baldanza, 
E  ceda  al  bello  de  la  mia  Reina, 
Che  (olo  nutre  Amor  fenza  Speranza  » 


Mjch'  vuol 
Riamante  beltà  j 
A  me  non  duo! 
Difprezzo>  ò  crudeltà. 
Quelli  mi  giouano, 
Che  la  fé  prouano. 
Fra  nubi  efeure 
Dafpre  (ciagure 
Meglio  fi  vede 
11  bel  candor  de  la  mia  falda  fede. 


t 


Ra- 
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Rapì  queft 'arietta  in  modo  gli  animi  degli  afcoltan- 
ti  3  che.non  fa  alcuno ,  che  teneramente  non  compattile 
le  amare  doglie  dell' am  ante  Caualiero. 

In  tanto  "vfcì  dalla  parte  della  Treggia  "vn  Coro  di 
Cittadini,  i  quali  addoloratile piangenti ,quafi 'per  co- 
fa,cke  minacciale  eftrermmalh  flebilmente cantando 
così  diceuano. 


Coro  f~\  PatrI3j  ò  Reggia,  o  Regno, 
dì  C'1  \^J   Che  non  eri  fecondo 
ladini     A(j  alcuno  del  Mondo, 

Oue  ti  pone  oimèceleftefdegno? 
Eccoti  d'ogni  mal  caduto  al  fondo , 
Eccoti  del  tuo  giorno  insù  la  (èra 
Per  la  troppa  beltà  di  donna  altera . 

MtraQ  de'  {"oggetti  mifèrabil  forte , 
Pane     £  pUr  i ;  .ffnr.chel  Cielo  il  vuoLconuienc; 
deLCo ,   j^qno  Ic  colpe  i  capi ,  i  membri  pene , 
Altri  peccò ,  noi  fiam  dannati  a  morte» 

Cor  alto  in  que  si  o  incontrando  ildogliofo  Coro»  di~ 
mando  la  cagtone  del  pianto,  e  dijje 


: 


. 


Corni 
to. 


QVal  { unefta  cagione* 
Qual  facceflo  infelice 
Cotante  luci  à  lacrimar  di/pone, 


Ha 


SS- 
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Da  tante  bocche  tai  fòfpiri  elice  ? 
Qui  lofpirar ,  qui  lacrimar  non  lice  ; 
Lungi  tormento, e  pena, 
Lungi  il  pianto ,  e  1  lamento, 
Lungi,  pur  lungi  defofpiri  il  vento  , 
Ch'Andromeda 3  il  mio  Sol,  tutto  ferena. 


.  - 


"Uno  allhora  del  Coro  fece  à  lui  noto  efter  l'origine  del 
commuti  dolore  vn  <i7ld offro  marmo,  chefaccbeggia- 
ua  tutto  ti  Kegno;  in  cotalguifa-  tarlo  \ 

\ 


■ 


Z/no 
del  Co 
ro. 


A  Hi  forfennato  amante 
Ben  preftointenderai 


Quali  fciagure,  e  quante 

Sforzinle  bocche nòftre  àfpargerlai. 

Diftrutto  è  1  Regno  ornai. 

Qual  fubita  procella, 

Qual  fulmine  cadente 

Belila  del  Mar  non  più  veduta,  e  fèlla 

Con  arrotato  dente, 

Con  gamba  più  de  l'ali  agile,  eprefta, 

E  gli  huomini,  e  le  fere, 

E  diuora^écaipeflha. 

Inuano  armate  fchierc 

Fan  contrai  fuo  furore  argini  d'afte, 

Ch'oppofto  a  lei  nóevvalor,che  baftc. 

Ella  quàidebbol  canne 

Rompe  i  nodofi  cerri* 

Et 


\2i 

Et  i  più  duri  ferri 

Spezza  qual  vetro  con  l'orribìl zanne. 

Non  folo  le  Cappanne 

Crolla  con  l'vrto ,  esbatte, 

Ma  1  gran  Pallaggi,  e  l'alte  Torri  abbatte. 

CoraI.Sia  pUr  quanto  fi  vuol  fiera  la  Fera, 

Ches  del  mio  cor  la  bella  faccia^  e  lieta 

Lafaràmanfueta, 

E  potrà  del  mio  foco  il  viuo ardore 

Farla  auuamparnon  di  furor,  d'amore. 

Coro.  £)g  la  sfera  f uperba,  ond'vfcì'l  fuoco , 
Chev  tu  m/fero  canti. 
Mentre  per  nofìxo  mal  tanto  à  se  piacque 
I  temerari  vanti 
Son  quei,  ch'in  mezzo  a  l'acque 
Hàn  fatto  a  noflxi  danni  arder  di  (degno 
Le  belle  Diue,  e'1  Dio  del  falfo  Regno. 

Così  dicendo ,  ecco  fouraviunge  <vn  eTkfefJaggiero  , 
che  apporta  notte  Ile  più  dolor  oj e  ,  e  piangendo  fràfe^j 
dice. 


Meff S~*\  Dolore,  òpietade 


Dunque  tanta  beltade 
Eller  cibo  dourà  d'immonda  gola? 
Afflittifsimo  Rechi  ti  confola? 
Chi  ti  confola,òmifera  Reina? 


Ahi 
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Ahi,  ch'il  del  vi  deftina 

A  pianger  fempre in  veftiofcure,&adre 

Orbi  di  tanta  figlia,  ò  Padre,  ò  Madre. 

Cor  alto  percojjò  dalle  amare  parole  del  oZlfefiag- 
giero  interrogandolo  con  ifianti  preghi  qual  nefojfe  la 
cagione,  in  te  fé  la  crii  del fenten^a  dall  Oracolo  fulmi- 
nata contro  la  vita  di  Andromeda  per  placar  l'ira  di 
Nettuno ,  e  delle  Ninfe  del  ondare  .  Seguì  intanto 
con  affetti,  e  di  compafsione,  e  di  [degno  tutto  ciò  ,  che 
da  i  ver  fi  feguentifarà  deferii  to  j  ma  il  tutto  fu  così 
viuamete  rapprefentato,sì  per  la  parte  della.  Adufica, 
che  nefpnmeuagli  affetti,  come  per  gli  Adufìci.che  la 
cantarono  con  fomma  ifqui fucila ,  che  mofsì  ne  furo- 
no apietade ,  &  a  cordoglio  gli  animi  de  gli  %)  di  tori . 
Ne  faccia  la  congettura  chi  legge  piamente  i  ver  fi '. 


Coral.Ohimè,  che  (ara  quefto? 
Prologo  sì  funcflo 
Qual  tragedia  ci  apporta  ? 
Dimmi  amico,  dì  prefto, 
Lavitadi  mia  vita,  èviua,  ò  morta? 

Me/T,Viua,mà  la  fua  vita 

Pria,  che  finifca  il  dì  farà  finita . 

£W.Qual  Deità  crudele, 

Qual  peruerfo  deftino 


Tut- 
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Tutto!  dolce  d'Amore  empiedifele, 
El  Sol  fa  tramontar  in  sù'l  mattino  ? 
Come  l'occhio  d'Aftrea  tanto  s  appanna? 
Chi  e\ch'à  morte  il  Cielo  mio  condanna! 
Fammelo  mani  fello  ; 
Dillo,  dillo,  di  pretto. 


Mef.Vedcl  Rénoftro  inuano 

Oprarfi,  e  fènno,  e  mano, 

E  che  forza  non  e,  che  vaglia  à  fronte 

Di  quel,nó  sòs'io  dica,ò  Moftro,ò  Mote . 

Quindi  riuoltoal  Cielo, 

Poiché  non  può  la  Terra 

Far  renitenza  à  la  ferina  guerra, 

Pieno  d'ardente  zelo, 

E  di  ben  falda  fede 

A 1  Cielo  il  buon  Cefeo  (becorfo  chiede . 

Il  gran  Numeinuocato 

Pone  a  le  voci  il  morfo, 

E  nel  filenzjo  fuo  niega  ilfcccorfo.   . 

Alfìn  da  mille  pianti 

L'Oracolo  sforzato 

Con  vn  rumor,  ch'alto  terrore  infonde 

Ci  rende  tutti  pallidi,etremanti, 

Indi  in  più  chiaro  fuon  così  nfponde . 

Solo  è  rjparo  al  precipizio  voftro, 
Ch'Andromeda  fia  data  in  preda  al  Moftro. 


Qord. Voce  quella  non  è  del  Cfel  fuperno; 


1 


Ora- 


I 
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Oracolo  sì  fiero  è  de  l'Inferno. 

Mef.Quanti  fummo  prefenti 

Reflammo  elangui,e  raddoppiammo  tutti 
Come  in  pubblico  mal  pianti, elamenti. 
Ma  la  figlia regal  con  gli  occhi  alenati 
Di  lacrime  in  vn  Mare haueafembianza 
Di  fcoojio  dinuittifsimacofìanza. 

Q 

Coral.O  mìo  Cielo,  ò  mio  Sole 
Sarà  ver,  che  tu  mora  ? 
Ccfeo  che  diflc?  ed  hora 
Che  rifolue^  Che  vuole? 

^^11  fenfb  ei  fottopone 

A 1  impero  miglior  de  la  ragione . 

•  •■ 

Coral.'Per  vna  voce  vana 

Di  Deità  inumana 

Il  Padre  fi  configlia 

Dvccidere,  òcrudel,  l'vnica  figlia? 


_rv  | 


Coro.  Deue  chì'l  pefo  de  Io  Scettro  regge 

Mencurahauerdisé,  che  de  lo  (rato. 
Quindi  il  faggio  Cefeo  più  toftoelegge 
D'efler  Padre  crudel,  che  Rèfpietato. 

Cora/. Sciocco  Padre,  Rè  ngiufto, 

E  quando  mai  s'è  viffo alfècol  noftro, 


Osé 
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O  s'è  rdito  al  vetufto, 

Che  di  (angue  Real  fi  cibi  vn  Moftro? 

ChVn  Padre  dia  la  micidial  fèntenza 

Centra  la  propria  figlia  ? 

E  che  1  Cielo  fi  plachi,  ò  marauiglia* 

Con  la  ftraggecrudel  de  l'innocenza? 

Ma  che  cerco,  6  che  tardo? 

Io  pazzo  non  (arò  Tel  Rè  delira . 

Quel  foco,  onde  tutt'ardo 

Dà  nuoue  fiamme  al  cor  m'accende  Tira. 

Amore,  Amorm'ifpira 

Vn  non  so  che  d'infolito,  e  di  grande. 

Amor  vuole  alte  imprefè,  &  ammirande  ; 

Chi  de  la  vita  fùa  prezza  gli  ftami 

Amante  non  fi  chiami. 

Coro»  Ben'è  coftui  da  gran  dolore  oppreflb . 
Sembra  fuor  di  tè  ftcflò. 


^/^Sempre  è  fuor  di  se  ftefifo  vn  vero  amante* 
delC»     Pere  ha  dal  petto  fuo  l'anima  fuora, 
**•  La  quallèmpre  dimora 

Ne  lamato  fembiante . 

CornLOraccX,  Padre,  Rè ,  voftro  mal  grado 
/  Giànela  mente  mia  gittato  è  l  dado. 

Nulla  pauentar  può  chi  nulla  (pera; 

Pur*  ch'Andromeda  vi  uà  il  Mondo  pera 


Epar- 
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•      • 


E  parti  fsi  infuriato  ver/o  U  l&ggiajià  tanto  il  Co- 
ro piangendo  nelpartirfifoggtun  fi. 

■ 
(oro.  Se  la  fiamma  d'Amore 

Auuampa  tutto  rn  core, 

Il  fumo  afcende  al  capo,  e  fa  il  furore. 

.  ri: 
Compativa  eiafcunoà  tante  difauuenture ,  e  pre-, 
fagiua  dalla  furibonda  par  tu  a  di  Cor  alto-  qualche 
nuonO  'male  ,  qmnd'ecco  impromfa  (piccar fi  dall'alte 
nubi  vnagran  Nube  circondata  d'acce  fi  vaporile  due 
gran  Pesi  rieri  in  ejjarojjeggianti  nel  colore ,  sfrenati 
nelnwto  tirare  %n  Carro  tutto  mejjo  a  oro,efcolpito  a 
Trofei,  (oura  del  quale  era  A4  art  e.  con  l'ignuda  fpada 
nella  de/Ira 3e  di  lucidfstmearmi guer/iitq.  Tojfo  dal 
pietofo  dolore ,  che  hduea  prima  ognuno  fi  fecepafsag- 
gw  alla  merauiglia ,  e  dalla  werauiglta  alla  vaghe z^ 
^a  nel  mirar  così  grande,  e  così  bella  A4  achina,  e  pie- 
na di  tante  varietà  :   FoUorauano  l'armi  di  (L/ldarte 

e 

ne  i  fulgori,  della  gran  Nuuola ,  et  al  brandire  della 
fpada,  chefaccua  mei  Dio  ,/coteuanf gli  ardenti  Ca- 
ualh,  qua  fi  (eri  tendone  il  ffchw,  e  temendone  il  colpo  ;. 
alla  vaghez^z^a  di  tante  cofjuceejje  ancora  il  diletto 
nell'vdir  oyidartc  cantare  in  bi^arra  maniera ,  e  con 
vece  tonati  te  :  cosi  dal  dolore,  che  poc'anzi  ingombra- 
titi gli  animi  del  Teatro  fi  pafso  mvn  momento  al  pia- 
cere :  Q  affetti  vmarii  come  fono  mutabili.  Dalle  pa- 
role di  Aiarte  fi  però  amareggiata  la  dolcefr&a  ,  che 
apportali  a  il  fiso  canto, perche  'ventila  pronunciandola 


vici- 
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vicina-  mdrie  di  Cor  alto  per  eferfì  p'ofto  ad  imprefa 
precipitofài  e  mortale  in  'voler  difendere  la  condanna- 
ta  Andromeda, come  da  i  tverfi1)cbe  quìfeguono,ficom- 
prenda* 


. 


Mar.  TO,  che  le  ftraggi  altrui  mi  prendo  a  gioco 
£  Delquinto  Cielo  Sanguinario  Nume, 
DelAftro  mio  con  l'infocato  lume 
Accresciuto  ho  in  coftui  d'Amore  il  foco» 

L'influflo  di  mia  ftella  sfortunata 
Dal  nafcimento  minacciò  Coralto; 
Ondoggi  in  mezzo  al  perigli  ofo  afTalto 
La  vita  del  mefchin  fìa  terminara. 


■ 


- 


D'Amore,  e  di  furor  co'  i  pretti  pafsi 

Son'io  jcheguidoilmonbondoà  morte, 
E  fìan  per  arriuar  le  ftrade  corte, 
Che  facilmente  al  precipizio  vaisi , 


. 


■ 


Ma  lamortalitàdvna  battaglia 

Sazio  non  rende  Marte,  e  non  l'appaga» 
La  fete  mia  di  maggior  fangue  vaga 

Vuol,  che  feconda  pugna  in  pie  rifaglia . 

■ 

Grande  raneor,  grand  ira,  e  grande  ldegno 
■"'   (jiagiànelcordi  duoinuali  infondo; 

E  fon 
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£  fon  badanti  arouuinare  vn  Mondo 
Amore  di  beltà,  brama  di  Regno. 

Nel  fine  de  quali  la  Nube  portò  per  l'aria  in  altra 
parte  il  minaccwfo  Dio, e  lo  nafcofe,  lafciandone'  cuori 
di  tutti  mille  vanfentimenti. 

Dalla  Treggia  in  tanto  vfcì  la  Regina ,  il  Rè ,  6^ 
^Andromeda  con  vn  grandi fsimo  accompagnamento 
non  Jolo  di  Cortigiani,  ma  di  Donne,  e  Cittadini  tutti 
in  atto  dolente,  in  volto  lagrimofo .  Gina  la  Donzella  ? 
ad  e  (por fi  al  <£Wos~lro  già  dall'Oracolo  condannata  . 
Qui  none pofsi bile  ade fcriuere gli  affetti, a  rapprefen* 
tare  ifienjid'vna  Scena  tanto  mi fier abile  ;  S 'imagi* 
ni  chi  legge  di  vedere  vna  Aladre  accompagnar  la  fi* 
alia  alla  morte ,  e  riuolgerfi  addolorata  bor  al  marito 
per  pregarlo  a  non  permetter  la, hor  verfioilQeloper  im 
plorarne  aita ,  hor  contro  fé  ftefia  per  efierne  Fiata  ca- 
gione ;  S'imagini  di  vedere  vn  !Tadre  vecchio  vn 
JJij  venerando  dar  ìvltimo  congedo  di  vita  aliaprole 
innocente yall'vnic a  fucc e fsione\  Vna  Vergine  Rega- 
le t  belli  fisima,  di  qualità fingolari  confolar e  intrepida  i 
Genitori,  edt  fudditi  piangenti  ;  e  quelli  deplorar  l'in- 
felicee -afo  della  loro  Vrincipefifa  morienteper  lapubli- 
e  a  falute  :  Q  Hindi  nacquero  i  più  teneri  affetti ,  i più 
efficaci  lamenti ,  che  pò  fa  efpnmere  vnmtenfo  dolore, 
e  furono  da  cosi  flebile  mufica  efprefsi ,  e  da  Ver  fona ggi 
sì  teneramente  portati ,  che  nel  vederne  gli  atti  doloro- 
fii  neli'vdir  le  pietofe parole,  e  nel  confiderare  gli  fuen- 
turati  accidenti,  occhio  non  fu  ?  che  nonpiangefie,  0  al- 
me- 
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meno  core,  che  non  s  intenerì  fé  ;  oPkfà  *vn  vitto  fentL 
mento ,  <uri atroce  pena  non  fi  può  efprimere  con  penna 
fièn&a  (enfio  ,  ne  il  pianto  defcriuérft  con  l'mchioflro  . 
'Partì  finalmente  Andromeda  per  andar  alla  morfei 
doppod'hauer  abbracciati t  Genitori,  t  quali  ver  fio  al- 
tra parte  attutati ,  andavano  pur  riuolgendo  gli  occhi 
alla  moribonda  figlia. .  Tutto  queflofiuccefjbfà  rap- 
prefientato  ne  i  ragionamenti 3che  fieguono. 


&i- 


p^Otrai  dunque,  ò  Cefeo, 


Padre  d  vnica  prole 
Trattar  la  figlia  tua,  figlia  innocente, 
Come  appunto  fi  fùole 
11  più  nociuo  ,  e  (celerato  Rèo  ? 
Fra  la  più  bafTa  gente 
Alcun  non  è ,  che  per  faluare  altrui 
Dar  voIefTeàla  morte  i  propri  figli. 
E  tu  gran  Rè  t'appigli 
A  l'inuman  parer  non  so  di  cui . 
Forlì  da  Regni  bui 
V(cì  la  voce  perfida ,  e  tirranna, 
Che  l'innocente  come  rea  condanna. 
Certo,  ch'io  giurarci, 
Che  fenfo  così  fiero ,  Se  infernale 
Non  hebbe  alcuno  de  celeftì  Dei. 
Ahi.chelmiodire^e'l  lacrimar  non  vale. 
Cefeo,  Padre,  Manto, 
S  alcuno  ha  da  morire, 

So- 
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Solo  merita  morte  il  mio  fallire. 
Al  mio  caftigo,  al  mio  morir  t'muito. 
ErròlOracol  noftro 

Mentre  Andromeda  difle,  edir  douea 
Sia  data  in  preda  al  Moftro, 
Andromeda  non  già  ,  Cafsiopea  e 
Così  fian  paghe  Teti ,  eGalatea , 
E  l'altre  offefe  Dee  de  la  Marina  ; 
E  così  vuoila  volontà  diuina. 


Rè,    Reina;  amica.  Moglie, 

Ogni  tuo  fenfo  à  fénfi  miei  s'accoppia, 

E  ltuo  dolore  il  mio  dolor  raddoppia. 

Tali  fon  le  miedoglie, 

Che  debbol  troppo  à  fopportar  mi  fento . 

E  fanno,  io  già  noi  niego, 

I  miei  fofpir  a  tuoi  fofpir  concento. 

Quindi  ornai  ceffa ,  e  n  on  voler  ti  prego, 

Par  maggior  col  tuo  piato  il  mio  torméto. 

Son  Padre,  e  Padre  amante  ; 

Amo  la  figlia  mia  quali  in  eccedo1; 

La  fìia  bontà,  le  fue  maniere  fante 

Larendon  carname  più  diméfteflb. 

Ma  Rc2,e  infieme  io  fono , 

Etàfoggetti  miei 

Con  vincolo  maggior  legato  viuo. 

Per  faluar  lor  torrei 

Di  rimaner  di  figlia,  e  vitapriuo, 

E  per  efìcr  ognW  Principe  buono , 
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Or  fon  Padre  cattiuo. 

I  ù  placa  1  Dei  de  l'error  tuo  pentita. 

De  la  tua  figlia,  e  non  di  téla  vita 

Sagrificar  fi  de;  non  effer'empia. 

Cosi  il  Ciel  vuole ,  il  fuo  voler  s  adempia. 

^«^•Sconfolato  mio  Padre, 
Inconfolabil  Madre, 
Più,  che  il  timore  de  l'orribil  Moftró, 
Più,  che  l'orror  de  l'vltima  partita 
M'offende  il  dolor  voftro. 
Voi  mideftela  vita, 
Or,  mentre,  chèì  mortai  celefte  fdegno, 
Che  ftrugge  quello  Regno* 
Tutto,  per  faluar  lui,  fopra  mi  prendo* 
QueL  che  voftro  vi  rendo . 

Coro.  Ofdggia,&  inuittifsima  Donzella, 

In  cui  più,  che  viril  virtute  regna, 
Sarai  donata  al  Moftro  tu*  tu  degna 
D'effer'alzata  al  Cielo,  e  fatta  Stella? 
Io  la  fatate,  io  la  mia  vita  fprezzo> 
5'e/fer  deue  comprata à  tanto  prezzo. 

Ani.  Amici  non  piangete, 

II  volto  fcrenate, 

Né  maggiormente  i  Padri  miei  turbate. 

E  perché  non  volete, 

Quel  che  difpone  liberale  il  Cielo? 

"Per" 
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Per  quello  fragil  vela 

Con  pietofa  mercede. 

Tutte  Je  voftre  vite  egli  concede . 

Se  per  me  lacrimate 

A  1  alma  mia  tranquilla  oltraggio  fate. 

Pur,  eh*  a  popoli  miei  la  vita  appone, 

A  me  bella,  e  vital  fembra  la  morte . 


C^.-Vàttene  dunque, ò  vittima  innocente, 

Ch'io  Tempre  rimarrò  tnfto,  e  dolente. 

C^T*  Pria,  che  le  braccia  tue  frangano  i  lacci , 
Figlia  non  mi  negar  gli  vltimi  abbracci. 

• 

Anà.XS.  Cielo  i  voftri  affanni 

Confoli,  ò  cara  Madre,  ò  Padre  amato. 
A  i  fìl  voftri  vitali  aggiungan  gli  anni, 
Che  fi  leuano  à  me,  le  Parche,  el  Fato. 
Reftate in  pace  lungamente^en  tanto 
Deh  rafciugateil  pianto; 
Ma  non  ponetegli  però  in  obblio, 
Che  di.  me  fttfla  più  v  habbia  amat'io . 

v 
Padre  Addio  mia  figlia. 


Mad.Cara  figlia  addio. 


And.  Addio  per  fèmpre,  ò  Madre,  ò  Padre  mio. 


Ed 


So. 
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Ed  ecco  altimprouifofentirpper  la  Città  voci ,  c-> 
tumulti  di  gente  armata,  quafi  che  gran  folleuamento 
fojfe  nato  ne'  Cittadini  3  eque  fi  e  voci  furono  vdite. 

Non  fia  di  vita  la  Donzella  priua, 
Viua  Andromeda,  viua. 

Etvfcirono  molti  armati  furio fament e  in  ifbena . 
Era  quefla  feditone ,  e  que  fia  gente  mofa  da  Qoralto 
per  impedirla  morte  d '  zAndromeda,al  che  fouraprefo 
il  Re  commandò  a  fuoi,  chetoflo  sopponejjero  9  mentre 
con  la  T^egina fi  ritirò. 


RI 


e 


He  tumulti  fon  quedi 


Chi  mi  perde  il  nfpetto? 
Olà  guerrieri  corraggiofi ,  e  predi 
Opponete  à  coftor  le  mani,  ci  petto . 

Seguì  intanto  agli  occhi  del  Teatro  fra  ifoldatidel 
l'vna  parte,  e  dell'altra  vnafearamuccia  ofiinata)  al 
fuono  ditaburri,  attendendo  gli  gettatori  non  meno  la 
vagherà  del  combattimento  ne  i  vari  modi  del  feri- 
re »  e  del  difender  fi  de  combattenti,  che  'I/ine  di  efio ,  il 
quale  cedendo  la  parte  di  Cor  alto ;  terminò con  la  mor- 
te dell' ijlejfo ,  e  de  feguaci ,  rit  ir andofi  nella  Reggi* l 
Vincitori. 

J\Qdl' intaglio  qui  frappoflo  di  Scena  Tragica,  ve- 
de fi  d  combattimento .  E  non  fia  chifimerauigli ,  che 

9     T       lef~— 
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le  fi  pure  combat  tenti  eccedati  o  la  debita  propor\  ione^j 
dell' huoiro  in  riguardo  all' altera  de  PalaT^i  ;  ne 
creda ,  che fia  flato  poco  auuedimento  di  chi  maglio, 
ma  fi  come  in  vna  Sala  'vera  fi  rappr  e  ferita  la  vedu- 
ta d'vnafnta  Città, fi  che  non  ha  proporzione  il  conte- 
nuto col  continente,  e  pure  in  effa  comparirono  perfine 
vereye  viuejnà  fpropor lionate  al  luogo  rapprefentan- 
te\  così  dourafsi  condonare  in  quefli  difegm  la  medefi- 
mafpropor Telone  delle  figure  con  le  fabnche  3  e  conce- 
der fi  quefl  a  licenza,  per poter  meglio  dimoi t rare i  mo- 
ti 3e  gli  affetti  de  gli  tiefs;  Per  fon  aggi. 

ffosì  cariata  era  la  fortuna  del  T{e,e  della  fua  Ca- 
pi da  lina  felicita  paffata  ad  vna  prefènte  e  frema 
mi  feria ,  quando  appunto  foura  vna  Jfube  dall'ina 
parte  della  Scena  apparite  vna  Deità;,  che  all'abito 
di  vari  colori ,  ai  capelli  fparfisù  la  fronte  i  alla  vela 
che  teneua  in  mano ,  ed  alla  ruota ,  c'hauea  [otto  a  pie- 
di, fu  riconofciuta  advn  tratto  per  la  Fortuna  ifleffa  . 
Faceua  la  bella  nuuula  mille  giri ,  e  fcher^i  per  l  aria 
imitatrice  appunto  della  'Deità,  cheportaua  ;  edera 
con  tal  artificio  formata,  chenefuoi  moti  rapprefenta- 
uafempre  ditte f fi  colori  ;  Era  in  fomma  la  nu itola  del- 
la Fortuna .  Effa  [coperta  che  fu,  con  dot.tifsima  mo- 
ralità fece  nota  fèflefa ,  efpnmendo  al  vino  la  fua  ef- 
fen%a,  la  qualità ,  ed  il  potere  ne  ifeguenti  verfi  vera- 
mente mirabili . 


Co- 
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Fonu  S^Oleiforixo,  c'h or  dolce  ,  &  hor  amaro 
n4m    V^   Alternando  fen'  va  fènza  dimora , 

Oolei  >  che  1  Mondo  idolatrando  adora 
Fatta  or  demone,or  Dea  dal  volgo  ignaro. 


Chi  loda,echì  beftemmiail  nome  mio, 
E  pur  efler  non  pofTo  ò  buona,  òrea; 
Nèfon,com'altri  vuol,fourana  Dea, 
Màbafsifsima  feruaalfommoDio. 

Mentre  fotto'l  mio  pie  laRotaverfb 

Buona  no  fon,  che  folo  vn  Gioue  è  buono; 
Mànémen  rea  da  nominare  io  fono, 
Sempre  feruendo  al  ben  de  T Vniuerfò. 

Pazzo  il  fàggio  non  men  cagion  m'appella 
Non  so  con  qualfcfiftica  ragione, 
Poi  eh  io  fon  cagionata,  e  non  cagione, 
De  la  prima  cagion  feconda  ancella. 

Priua  d'ogni giudicio  altri  mi  crede, 
E  mi  giudica  cieca  il  Mondo  cieco, 
E  pure  occhi  lincei  mi  porto  meco 

In  virtù  di  colui ,  che  1  tutto  vede . 

„ 

(t/Hentre  così  cantauala  Fortuna ,  ecco  dalla  par- 
te oppofta  <vna  candidale  "vaga  nuuola,sùla  quale •  fio- 
tta fedendo <vna  Dea }che  a  gli  abiti,  all'ajpetto,  ed  alle 
fiue  parole  feppe fi  3ch  ero  la  Bontà ,la  quale  defiderofa, 


eh 


ve 


54- 


che  Andromeda  innocente  fife  dal  gran  rifchio  ridot- 
ta in  Caino  ,  fregò  la  Fortuna,  che  volefie  aiutarla , 


Bota  /*""V  Poflànza  maggior  del  baffo  Mondo 
V  J   Riuenta  da  i  più  fupcrbi  Imperi  ; 
Forza^  che  fuole  vmiliar  gli  alteri , 
Et  innalzar  precipitati  al  fondo, 
Salta  pietate  nei  tuo  feno  è  accolta  , 
Me ,  che  fon  la  Bontà  fupplice,afcolta . 

Stàfsi  in  vltimo  rifchio  vna  Donzella , 
Al  cui  corpo  fon  io  fpirito,&alma; 
Deh  la  borrafea  Tua  ritorna  in  calma , 
E  termina  in  feren  tanta  procella  ; 
Che,doue  ftolta ,  e  fera  altri  ti  chiama, 
A  le  tuelodi  io  deftaro  la  Fama. 

In  cotal  modo  rijpoje  la  Fortuna, 

Fort.  Quei  petti*  ò  cara  al  Cielo,  oue  tu  (lai 

Come  in  Alilo  tuo  bella.  &  immota , 
Col  pefo  de  la  mia  volubil  Rota, 
Premo  ben  sì,  ma  non  opprimo  mai. 


Le  Nuuole in  tanto  pian  piano  accodando  fi,  s'uni- 
vano così  bene  infieme,  che  dmenuta  'vnajoi  muda , 

Vare- 
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pareva  impofsibile3  che  fodero  malfate  due .  QueHa 
comincio  foauemente  ad  innalzar  'fi ,  portando  al  Cielo 
ambe  le  Deità  ,  che  infieme  cantauano  gì infr ascritti 
tverfi)da  i  quali  ben  fi  compre  fé,  che  dalla  Fortuna  me- 
diante la  bontà  fi  preparava  alla  bella  Andromeda  al- 
to foccorfo  nel  maggior  bi fogno  delle fue  miferie .  Così 
die  e  nano. 


ì 


Ambe 
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Ome  la  Terra  adora , 
Vn  bel  corporeo  velo 
Non  meno  s'innamora 
De  l'innocenza  il  Cielo. 
Vn  fenopiojquafi bel  Tempio erretto 
Al  diuin'occhio  appare , 
Ouel  cor  mondo  3  efehietto 
Seme  di  bianco  Altare. 
Quindi  mai  pauentare 
Nò  deuevman  furore,  òforzaStigia, 
Che  non  poflono  entrar  dou'è franchigia. 


Bota.  A  chi  ne  la  Virtù  propria  fi  fida 

Sempre  auuerra\>  che  la  Fortuna  arrida  • 

Fort.  A  chì'l  Sol  di  Giufìizia  haurà  nel  fèno 
Ogni  tempefta  mia  farà  fereno. 


S'ab- 
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^w^S'abba(si,&alzi  al  Centro,  &  a  la  Luna 
Non  habbia  la  Virtù  giàmai  temenza, 
E  (timi  irreuocabile  fenter  za. 
Che  di  Virtù  compagna  è  la  fortuna . 


E  d'in  quejio  dire  la  uaga  nuuola  portò  ad  alto  am- 
itele iJeitarf  con  moti  belli fsimidifyarue. 


i 


Vài- 
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Diuafi  vna  gran  finfonia ,  la  quale 
dmideua  l'oAXjone ,  edalfuono  di 
ejja  vtdefi  ad  vn  tratto  fuggir  la 
Città,  nafcondendofile  (ontuofefa- 
briche ,  ed  apparendo  di  nuouo  al- 
ti fsimi  fcogli  3  e  dirupati  fafsi;  E 
nel  mede  fimo  tempo  fuggi  il  piano  della  Scena ,  e  forfè 
il  gran  oskfare  fluttuando  con  moto  pia  gagliardo ,  e 
violento  delfino  ;  In  tanto  allo  fparire  di  quei  Pa- 
laci fifcoperfe  ad  vn  (affo  ,  che  faceua  promontorio 
nel  (^fare  Jegata  Andromeda  con  vna  catena,  edef- 
pofta  alla  voracità  del  Aioflro  .  Staua  ella  immobi- 
le fpar  fa  i  capelli,  pallida  m  volto,  moribonda  in  atto, 
con  gli  occhi  fi  fisi  al  Cielo,  qua/i  di  là  su  chiedendo  pie- 
tà delle  fue  miferie ,  finalmente  ftaua  affettando  la 
morte.  Parue  a  fpet latori  tanto  compafsioneuole  lat- 
to della  condannata  "Donzella ,  che  ne  nmafero  atto- 
niti ter  a  muto  ognifenfo,  tacita  ogni  lingua ,  ne  altros- 
vd<ua,che  il  fragor  del  Mare;  Aia  quando  comin- 
cio ^Andromeda  <vn  lamento  il  più  doloro fo,e'l  più  af- 
fettuoso chefoffe  <v dito  giammai,  e  e  hauria  potuto  mo- 
ne re  a  pietà  anco  i  fa fsime  de  fimi  filiera  legata,  all' bo- 
ra fi  mof  e  il  pianto  in  mill 'occhi,  s'accrebbe  la  commi- 
ferdlfone  m  mille  cuori .  Fu  il  lamento  pieno  di  tan- 
ta varietà  di  co  fé  lagrime  uoli,  che  in  leggendo  fio  le 
parole, può  eia  feuno  congetturare  lapafswne,chepotea 
mouere,  quando  fu  efprefo  con  tanta  eccellenza  d  ap- 
parato di  Scena,  dimuficat  e  di  voce. 


I 


H 


Mi- 
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Mlfèr  chi  cerca  contrattare  al  Cielo, 
i  1  cui  y oJere  ha  neceflario  effetto  • 
i^rouò  quell'infelice  il  mortai  telo, 
Et  io  la  morte  deftinata  afpetto. 
Chi  sa. ch'altri  non  dica > 
Ch'io  fpinto  habbia  Coralto 
Al  temerario  affalto , 
E  mi  creda  non  faggia,  e  non  pudica? 
Oimè  quanta  fatica 
A  bella  Donna  é'1  confèruar  la  fama, 
Se  l'altrui  vaneggiar  nuoce,  &  infama. 
Sfortunata  bellezza, 
Che  porge  danno  amata, 
Ch'ol tragaia  vagheggiata , 
E  tanto  offende  più, quanto  s  apprezza. 
So  ben'iOj  sàllo  il  Cielo 
Quanto  diquel  mefehin  l'amante  zelo 
M' empia  meno  d'Amor,  che  di  difpetto, 
E  pur  la  morte,  oimè,  che  morte  afpetto. 
Entro'l  femmineo  fèno 

Bramai  fempre  d'hauer  virileil  core  5 

Et  hora  del  timore 

Me'l  riempie  di  gel  freddoveleno. 

Ahi  quanto  è  diferente 

Dal  periglio  lontano  il  malprefènte. 

Deh,  fé  potersi  almeno 

Dimoftrar  nel  morire  animo  forte  > 

Amarei  la  mia  forte. 

Ma  laflà ,  lento  in  meN  tenero  affetto, 


Men- 
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Métre  la  morte,  oimè,  che  morte  afpetto . 
Cinta  d'aurate  fafce 

Dentro  argentata  Cuna, 

Mi  pofè  al  nafcer  mio  regal  fortuna. 

Or  fi  à  mortali  ambafce, 

A  rozza  pietra  ella  mi  tien  legata, 

Da  vilifsimi  lacci  circondata. 

losche  fui  detìata 

Da  cento  Regi,  e  domandata  in  moglie* 

Or  fono  condannata, 

Dvn  Moltro  a  Satollar  l'auide  voglie? 

Quella  e  la  Regia  fede, 

Di  cui  rimango  vnica  figlia  erede  ? 

Qjefto  pouuero  fcoglio 

E 1  mio  fùperbo  foglio  ? 

Son  quefte  le  catene, 

Che  di  gemme  ripiene, 

Adornarmi  fjleano  i  fianchi,  e  l petto? 

Ahi,chélamorte,oimè,cheNmorteafpetto. 
La  danza  nuzziale, 

Il  Talamo  Regale, 

Haurò  ne  la  vorraggine  profFonda  * 

D'vna  Balena  immonda? 

Pria,  che  di  vita  priua , 

Sarò  kpolta  in  vna  tomba  viua ? 

Da  quella  dura  fponda, 

Farò  paflaggio  a  quel  pm  duro  letto  ? 

Oimc,  che  morte,  ò  Ciel,  che  morte afpettò, 
Oue  fono  del  Padre 


H 


Igem- 
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I  gemmati  Regali,  e  le  carezze  ì 

Ouefonde  la  Madre 

Gli  abbracci,  1  baci,  i  vezzi,  e  tenerezze  £ 

Oimev,  ch'ogni  martire 

Precorre  il  mio  morire, 

Né  raggio  di  pietà  per  me  rifplende. 

Chi  mi  foccorre  ,  6  Dio.»  chi  mi  difende? 
Oue  ora  fono  i  mufici  concenti  ? 

Oue  la  compagnia  de  le  mie  fide  ? 

Qui  folo  s'ode  l'Qcean,  che'  linde 

Accompagnando  il  fuon  de  miei  lamenti . 

Deh  voi  portate  ò  venti, 

Se  l'afpro  mio  dolor  duolo  in  voi  moue, 

Le  mie  querele  àGioue. 

A  hi, che  l'Aura  di  mèfcherzo  fi  prende; 

Chi  mi  foccorre,  ò  Dio  ,chi  mi  difende  ? 
Oiméjchèparlo  inuano, 

Che  parlo  inuano,  ò  (tolta, 

Qui  doue  l'Oceano 

Sordo  à  lamenti  altrui  folo  m'accolta. 

Ma,  forfè  non  inuan  getto  querele, 

Che  nontèil  Ciel crudele. 

O  del  capofecoudo 

Mirabil  parto  del  R  ettor  del  Mondo , 

A  lo  mio  (campo  tu  dai  Ciel  difcendi, 

Tu  mi  {occorri  ornai,  tu  mi  difendi . 


Alma  Dea,  eh' A  tene  onora 
Santa  Pallade,  che  Tei 


Sa- 
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Sapienza  de  gli  Dei , 
Chélmio  fen  cole,  &  adora. 

Tù,chèfcorgi  entro  il  mio  core 
Deh  difendimi  da  (corno, 
Tu  palefa  intorno, intorno 
In  qual  preggio  hebbi  l'onore. 

So  ben'io,  che!  feflo  noftro 

Non  ha  gemma  vguale  a  quefta , 

E  che- Donna  diionefìa 

Non  è  Dona,  anzi,  eh  e  Moftro. 

So  ben'io,  che  labeltate 

Troppcahi  troppo  il  Mondo  apprezza, 
Ma  so  ancor,  ch'ogni  bellezza, 
Cedei  vanto  a  l'oneriate- 

Se  mirai /guardo  impudico 
Follemente  in  me  nuolto, 

10  nubili  altroue  il  volto» 
O'I  mirai  come  nemico. 

Se  le  tue  virtù  diuine, 
Seguitai  con  fede  vera, 

11  mio  onorfàj  che  non  pera, 
Dammi  gloria  in  su  la  fine. 


Ha- 


62. 


Haueua  Andromeda  invocata  ^Pallade  con  quefia 
(òauifsima  arietta  -,  quando  dal  Cielo  fi  'videro  volar 
due  Ctuette  tirando  vn  Carro  dorato,  fiopra  del  qua! e 
fedea  Pallade  armata  con  l'afla  in  mano .  Cranio  fi 
era  il vedere  battere  i  vanni  quegli  vccelli,  e  [correr- 
gli dietro  il  bel  Carro  in  maniera,  che  ben  pai  ea  no  ha- 
uere  altronde  yche  da  e  fisi  il  moto.  Era  il  Carro  cinto  da 
alibi  di  nuvole, e  quefie  ìnouendofi  in  molte  par  ti, acco- 
pagnauano  in  varie  guifie  il  moto  di  lui ,  e  rende  nano 
più  bella  la  vifià  dell'armata  Deità,  la  quale  fiubito , 
che  fu  [coperta, facendo  animo  alla  bella  Andromeda, 
canto  quello  Sonetto 


N 


Ori  fol  renderti  brame  óbella,  e  cada 
In  su  la  fine  grande?  e  glonofa, 
Ma  del  periglio  tuo  fatta  pietofa 
Impiegarci  à  tuo  fauor  quell'afta. 

Non  già  al  Deftmo  il  mio  defir  contrafta, 
Né  contra  di  lui  puote  alcuna  cola, 
Ma  vittimasi  pura?  epreziofa, 
Che  ila  ftata  vicina  à  morte  bafta. 

Da  tanta  obbedienza  al  fin  placato, 
Sarà!  furor  del  Regnator  Manno; 
E  così  in  Cielo  ha  ftabihto  il  Fato. 


Non 


Non  può  voler  giufto  voler  dmino, 

Che  per  le  macchie  altrui  ila  condannato 
A  fozzjfsima  tomba  vn'Armellino. 

• 

A  cui  lieta,  rifpofe  Andromeda . 

Anàr. Figlia  del  fommo  Gioue,ò  Dea  guerriera , 
De  l'alta  tua  pietà  grazie  ti  rendo, 
Certo  al  mio  fcapo  il  tuo  foccorf o  attedo. 
Non  può  perir  nel  tuo  fauor  chi  fpera- 

E  poi  cantarono  unitamente  con  un  belli fsimopa- 
ralellole  glorie  dell' innocenza  ; /parendo  anco  in  quel 
punto,  che  finì  ti  canto,  la  bella  ^Machina  di  ^allade 
fra  l'altre  nuuole  del  Cielo. 


A  Tra  Nube  importuna, 


Palla 

^,cf  ./"IL   Talora  il  lume  a  gli  occhi  vmanifura 
Anl"  De  la  candida  Luna, 

Ma  non  però  quella  bellezza  ofeura. 

Né  confente  Natura, 

Che  lungamente  occulta  flia  fua  luce? 

Anzi  pofeia  è  più  bella,  e  più  riluce. 

Più  d'ogni  altro  candore 

Candida  è  l'innocenza  > 

Et  indarno  il  liuore 

Di  volerlo  occultar  prende  licenza. 

Non  habbia  alcun  temenza, 

'  Ben- 
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Benché  di  forze  difàrmato,  e  nudo, 
Che  tutto']  Cielo  a  l'innocenza  é  feudo. 

/#  <p<»/?0  raro  figger  d<*U'dcque  all'improuifo  le 
S^Qnfè  Àlarìne [degnate  ,  che  non  ancora  fojfe  diuo- 
rata  Andromeda  dai  Afojiro ,  e  con  furore  cantando . 


i      A    Ncorviue  la  figlia 


De  l'empia ,  di  colei  * 
Ch'ofa sé  ftefTa  preferire  à  Dei* 
Colei,chè  la  famiglia 
Difprezza  di  Nereo? 
Forfè  cortei  poteo 

R  endere  vman  con  fua  bellezza  il  Moftro? 
O  nuoua  ingiurialo  nuouo  oltraggio  noftro 

2  Vedi  come  faftofa 

Par,  ch'ella  ci  disprezzi  ? 

Come  piena  di  vezzi 

Sembra  vittima  nò,  ma  nuoua  fpofa  ? 

L'alma  mia  difdegnofa 

Non  sa  più  fopportar  tanta  dimora: 

Mora  Andromeda  mora. 

\   Forfè  la  feiocca  ha  fede» 
Pr  sfuggir  le  fue  pene, 
E  forfè  ancor  di  iibcrtate  ha  fpene, 
Perche  1  deuorator  venir  non  vede. 


!— m 


For- 
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Forfi  >  forfì  fi  crede 
Del'infortunio  Tuo  pattata  l'ora. 
Mora  Andromeda,  mora . 

4  Folta  folle  fé  penfà 

La  morte  di  sfuggire. 

Immortali  faranno  in  noi  quell'ire, 

■ 

Che  partorite  ha  in  noi  cagione  immenfà . 
Qual  più  pungente  oifenfa 
Riceuer  mai  potea 
Da  mortale  vna  Dea? 
Quell'altera  fprezzò  noftra  beltatc 
Onde  fora  viltà  l'vfàr  pfetate , 
Anzi1!  penfarui  ancora . 
Mora  Andromeda,  mora. 

$  E  pure,  e  pur  non  viene 

Quel  d'ogni  altro  marin  Mofìro  maggiore* 
11  fuperbo  terrore 
De  le  Foche,  e  Balene- 
Certo  dormire  ei  deue. 
Andiam  dunque  a  dettarlo, 
Deli  voliamo  a  chiamarlo, 

: 

Ch'ogni  picciolinduggio  è  troppo  greue. 
Quefto  tardar  m'accora. 
•Mora  Andromeda,  mora. 

E  perche  loro  f area ,  che  troppo  tardale  il  Moflro 

i 

I        ave- 

■I  «I  ■  Il    *  '    .«■     " '  ■  '" 
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a  venire,  fé' n girono  ad  affrettarlo ,  tuffandofi  nell'ac-  l 
que,e  replicando  tutte 

Mora  Andromeda,  mora. 

Afa  già  per  l'aria  <vedeuafi  un  Cauallo  alato  ue- 
nir  uolando,Jopra  del  quale  fiaua  un  Cauahero  arma- 
to col  cimiero  in  tefta ,  lafpada  al  fianco  ,  &  all'altro 
lato  un  non  so  che  in  un  zendado  uermigho  .  Fattea 
l ali  il  Cauallo  ,  efiflendeua  mirabilmente  per  laria 
facendo  mille  rauuolgimenti ,  e  moti  bizzarri  ,  che 
lafciauano  aflratte  le  uilìe ,  e  gli  animi  con  fu  fi  ;  Era 
poi  a  parte  a  parte  cosi  ben  formato ,  e  tanto  e/prefio  al 
naturale,  che  aggiugeua  allo  fiupnre  uri  e  fremo  diletto 
in  chi  lo  miraua.'Bjconofciutq  a  tai  fe^ni  il  Caualiero, 
che  fpraui fiaua  }effer  \Peifeoful  Fegafeoconla  Gor- 
gone'al fianco \s 'afpettaua  con  la  meramgha  della  ma- 
china uolante  il  diletto,  che  fi  li  ber  affé  la  bella  condan- 
nata .  Veniua  Perfeo  in  faccia  d'Andromeda ,  e  ue- 
àuto  il  bel  ftmbiante,  e  confderato  l  amaro  caQ)  di  lei, 
mofo  dalla fiourana  bellel^a, fermò  il  cauallo  su  l'alice 
così  cantò 


DAI  dì,  che fopra  il  Corridor velante 
A  trafeorrere  il  Cielo  incominciai , 
E  l'vniuerfo  rimirando  andai 
Dal  pigro  Arturo  à  l'impetrito  Atlante . 


i 


Simi- 


^_  i      -    ■:■—     . 
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Simile  a  quel,  ch'io  miro,  altro  Sembiante 
Non  prefentòfsi  a  la  mia  viftamai. 
Occhio  sì  beh  sì  luminofi  rai 
Non  feccr  giorno  agli  occhi  miei  dauante. 

Qual  poteftà  tirranna,  ò  peruerfò  Aftro 
Diede  à  tanta  beltà  tanto  cordoglio , 
Legò  a  ruuido  Marmo  vn  Àlabaftro  ? 

De  la  Gorgone  difàrmarmi  voglio, 
Po  ch'i  j  un'or  de  l'infafsire  il  Maftro 
Soa  fatto  icoglio  in  rimirar  Io  fcoglio. 

Finito  il  Sonetto,  s'udì  dal  Cielo  la  uocedi  Pallade 
nafcoHaJa  quale  mostrando  a  Verfeo,che  fofsegli  qui 
giunto  per  con  figlio  di  lei,dijfegh3che  wncendoil  Afo- 
si, ro  con  lo  [coprire il  capo  di  A4edufa ,  haurebbe  da!la 
forte  Andromeda  per  ifpofa  .  Conobbe  \Perfeo  la  uoce 
della  for ella 3  e  uolgendofi  ad  Andromeda, le  diede  fpe- 
ran\a  d'ufcir  dal  pericolo ,  auuertendola  3  che  mentre 
egli  [copri uà  l'ombdTefcbio,  tenejje  chmfi  gli  Oicbi. 
Furono  quefli  i  uerfi 


F 


Orte  fratel  del  gran  Tonante  figlio  > 

Che  fopra  il  tergo  del  Cauallo  alato 
Hai  corio  1  del  da  l'vno,  e  l'altro  lato  > 
Qui  ti  guidò  di  Pallade  il  configlip. 


Di 
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Di  Vergine  Rea!  l'alto  periglio 
lo  rimirai,  e'1  dolorofo  ltato, 
E  fceliì  tè,chè  di  Medufa  armato 
Faccisi  (pecchio  al  moftruolo  ciglio. 

Quella  Conio , ch'internamente inuita 
Ogni  Guerriero  generofb,  e  forte 
A  porger  Tempre  a  gl'innocenti  aita. 

L'altrui  fallir  cofleicondanna  à  morte, 
Tu  vinci  il  Moftro ,  e  lei  ritorna  in  vita, 
Che  Spofa  il  Ciel  tè  la  deftina  in  forte. 

Perfeo  A^V  Do,  e  conofeo,  ò  Diua 
\^J    La  tua  celefte  voce. 

Da  la  Gorgonequella  Beftia  atroce 
Delabeftialità  rimarrà  pnua, 
lituo  fauor  m'auu'ua 
Lapiù  bella  fperanza, 
C'hautiremaidentro'lmiocorealbergo. 

Habbia  tu  pur  rldanza, 

Bellifsima  innocente, 

Et  afpetta  il  nimico  arditamente. 

Solo,  quand'io  riuolgeròtti  il  tergo, 

PercfTer  più  ficura 

Dal  Tefchiofìer, ch'i  riguardanti  indura, 

Acciò  TinflufTo  rio  nulla  in  tè  (cocchi , 

Inuolami  jmiei  Sol,tien  chiufigli  occhi. 


Ggni  I 


3 
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Jnir.Ogni  timore  entro  il  mio  core  è  fpento. 
Ghiufi,  ò  aperti  faran  come  tu  vuoi. 
Signor,  quefti  occhi  miei ,  anzi  pur  tuoi, 
Efemprefiaiorguidailtuo  talento. 

Vedea.fi  in  tato  nel  mare  un  moto  infolito  ed  impetuo- 
fo,  e  gonfiando  fi 7 'onde  più  del  u fato  ,  forfè  con  afpetto 
mosJruofo  una  gran  Balena  tutta  di  fquamme rtfplen- 
dente  con  occhi  infiammati,  e  con  una  uaslifsima  gola 
aperta  uenendo con  mille  flrani  moti,  e  riuolte  gui\- 
Z>ando  per  tacque ,  0  auuiandofi  per  diuorare  An- 
dromeda alle  fue  uoglie  efpojla .  Te  ne  uà  la  gran  co- 
da folleuat  a  dall'onde,^ bora allandofifour a  il  Ma- 
re ,  bora  fommergendoji ,  s' andana  accodando  alla 
legata  donzella  .  Il  timore ,  cb'hauea  ciafcimo  in  quel 
punto  d  Andromeda, el  orrore,  che  rendeuanola  figu- 
rala gola  3e  gli  ocebi  del  A/Lofrot  lafciaronopoco  cam- 
po al  diletto  nel  mirare  ifuormoti  per  l'acque  vari ,  e 
(Irauaganti,  ma  proprissimi  .>  Scoperto  da  l^erfeo  lo 
[mi furato  T?efcefece  riuolger  rapidamente  con  vn  gi- 
ro mirabile  per  l'aria  il  cauallo ,  e  voltando  le  [pallet 
alla  faccia  d '  oAndromeda,percbefoffeJìcura  dati  a  vi- 
sla  della  Gorgone,  cantò  nella  feguente  forma 


Perfeo*Y~}  Cco  la  Belua  fmifurata,  e  ftrana , 

J[_j   Che  vorria  teN,mia  vitata  morte  porre, 


E  con  gola-famelica:,  &infana 
Per  feppellirti  nei  1  uo  ventre  corre 


Io 


Z2: 

Io  renderò  quell'ingordigia  vana 
Solo  con  quefto  ornbil  tefchio  opporre , 
Dacuitoito,che'lvellaman  nmoue, 
Vfcir  vedonfiognor  l'vfate  proue. 

Soggiuntela  Donzella,  tenendo  ferrati  gli  occhi, 

Andr.Qoào ,  che  m'habbia  importo 

Di  tener  chiufii  lumi,  ò  mio  Signore, 
Per  non  mirar  l'abominoib  oggetto; 
Che, (e  ben  dal  mio  petto 
M  habbiaogni  dubbiolamiaDea  drpofto, 
Non  può  di  meno  di  recar  terrore 
Viftasi  fiera  al  femminil  mio  core. 

Quando  forte  di  nono  importune  le  Nere  idi.  mojfè 
dal  dcfiderio  di  vederla  diuorata  ,  Sollecitando  il  Ad  o- 
firo,  quafìchefofie  troppo  lento  Mia  vendetta  loro,  fé» 
r amente  così  cantarono 


l^er 


T"  HT  A  i  già  tardato  affai, 


Tronca ogn'mdtigio  ornai* 
Che  brami  più,  che  attendi  ? 
Prendt'l  tuo  cibo,  prendi. 
Tranguggia  ornai  quel  delicato  pafto  » 
Ne  temer  di  contralto. 
Su  Moftroingoiator ,  colei  diuora. 
Mora  Andromeda,  mora. 


Nel 
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Nel  fine  di  queHi  ver  fi  ^  volendo  ti  gran  Pefce  con 
repentini,  e  violenti  moti  acco farfalla  legata  Vero-i- 
ne ,  credendo  le  Ninfe  già  fatta  la  vendetta ,  in  altre 
parti  fé  n  andarono  gridando 

Mora  Andromeda,  mora . 

oS^là  Per  fio  tofio  canato  fuori  del  "Zendado  il  capo 
nafcofto  di  <^l4edufaye  tenendolo  per  le  chiome  ch'era- 
no di  Serpenti,  lo  riuolfe  m  faccia  al  Adofiro ,  così  con 
sindrome  da  cantando . 


Perjeeì^  TOn  habbia  mortai  pena 

j^J    Chi  non  commife  mai  mortai  delitto. 


et  An 
dr. 


Così  nel  Cielo  è  fcritto 

Da  quella  man,  ch'il  Cielo  in  giro  mena 

Q  jindi,ò  Beftiaperuer(a,il  moto  affrena, 

E  rimanti  ài  cibo,  e  vita  priua 

Viua  Andromeda,  viua. 


E  mirando  allo  flefo  tempo  la  Balena  nel^Tefchio 
oppofole,  nel  lanciar  fi  ,che  faceua  a  {rota  aperta  contro 
la  'Donzella, cadde 'fermo  il guffl[o,re 'Jfò  immonde, fi 
fece  di  [affo;  E  come  fé  mai  non  hauefe  hauuto  fp  tri- 
to ye  moto,  p  arena  vn  grande  fcoglio  in  me\oal  (^Ma- 
re. Atl'hora  Perfeo  rauuolfe  nel  zendado  la  Gorgone, 
la  quale  appunto  era  così  formidabile, e  moftruofa,  che 
faceua  raccappricciare ,  chi  la  rmraua,  e  lieto  di  fé  ad 
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Andromeda, mentre già  cominciano,  l'alato  fino  de firie 
ro  a  calare  <verfo  la  terra. 


Perfeo*"    ""♦Orna  pur,  torna,  ò bella, 

I  A  raddoppiar  col  lume  tuo  giocòdo, 

II  folar  raggio  al  Mondo. 

Apri  gli  occhiò  vaglufsima  Donzella, 

E  mira  confolata 

In  Ifola  la  Fiera  trasformata. 

Qtà  la  meraviglia  in  tutto  il  Teatro  pi  infinita , 
perche  mentre  il  cavallo  andò  girando  per  l'aria,  e  vo- 
lando vicino  alle  nubi,  crede  etafeuno ,  che  di  là  sii  fcjje 
foflenuto,mà  vedendolo  bora  discendere, librato  in  aria 
fen&a  fojìegno  alcuno ,  era  tanto  lo  flupore  in  aafche- 
duno,  quanto  può  cjjered'vna  cofa  imponibile ,  che  pu- 
re infatti fi  vegga  ;  E  come  mai  tot  e  a  fi  far  cjueUo  ì 
comunque fi fife,  veniua  ilcauallo  confoaue  moto  ac- 
cofandofi  ali  efremo  lido  del  fidare ,  portando  il  Ca- 
nali ero  ,  onera  guidato  dal  freno  .  In  tanto  nel  calare, 
ch'egli  faceva ,  apertigli  occhi  (^Andromeda ,  e  r molti 
alla  "Balena  ragionava  con  Perfeo  nel  fervente  modo, 
mentrefjagià  libera  dalla  morte, fi  trovarono  entram- 
bi aumnti  d'Amore . 


Anàr 


Lieta,  6 Signor,  la  miro, 
E  folo  ornai  per  tè  viuo ,  e  refpiro. 


An- 


I 
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Anzi,  cafto  credendo.il  tuodefio, 
Nel  tuo  voler  fon  trasformata  anch'io. 

PerfeoQ  Vergine  Regale, 

Ne  col  penfier  tua  pudicizia  offèndo. 
|  Se  così  iia  tuo  guito ,  hauerti  intendo 
Nel  letto  Maritale. 

Or  dal  nobil  Deftrier,  ch'ai  tergo  ha  l'ale 
Per  lacerare  i  lacci  tuoi  difeendo. 


Giunto  al  fine  di  quefti  ver/il' Amante  Terfeofce- 
fe  dal  Camallo, il  quale  dal  folito  pefò [grattato }bat ten- 
do l'ali,s\d^ò  velocemente  al  Cielote  pigliando  vn  vo- 
lo con  vn  gran  giro y  venne  a  nasconder  fi  in  altre  par- 
ti. oTida  Terfeo  accodato  fi  ad  Andromeda  ,  mentr 
ella  gli  ojj-eriua  fé  Beffa, ed  il  fuo  "T^egno,  come  qui  [ot- 
to s'intenderà  Scatenando  le  braccia ,  ed  il  petto  di  lei,e 
leuandola  dall' acque , che  le  bagnauano  le  piantele  dal- 
la e  fremita  del  Promontorio  sul  fermo  lido ,  pofando- 
la>feguìfrà  loroilfeguente  difeorfo. 


■ 


^«^r.Bcn  l'alma  haurei  d'ogni  virtù  rubella, 
Se  negafsi  me  ftefla  al  mio  Signore. 
Di  me,  del  Regno  mio  tu  pofTeflbré     (U. 
M'haurai,qual  più  vorrai  Moglie,etancel- 
Certo'l  mio  Genitore, 
La  cara  Genitrice 


K 


Al 
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Al  mio  giudo  voler  nulla  difdice* 

Perfeofc\  fin  pUrc  vj  (nodo 

O  bellifsime  braccia , 

Onde'l  mio  cor  s'allaccia , 

E  faràpreftoà  tutto  il  corpo  vn  nodo. 


^«^.Qaanto  Signorti  deuo, 

Se  da  tè  vita,  e  liberta1  riceuo  \ 
Ma  mentre  vita,  e  libertà  mi  dai, 
Col  benefìcio  tuo  fchiaua  mi  fai . 

/V/yfoDando  à  tè  Iibertate  a  mèla  toglio, 

Et  auuinto  refi  io  mentre  tè  (doglio. 


i 


P^oSorte  gioiofa  a^una , 

n  ^n      Ch'agguagli  il  piacer  noftro 

*r*         Non'hi  nel  Regno  Tuo  l'ampia  Fortuna, 

Nonperch'eftinto  il  Moftro 

Con  nobile  vittòria, 

Ne  riporti,  io  la  v  ita,  8c  io  la  gloria  > 

Ne  men  perchè  t efori, 

Città,  Provincie,  e  Regni 

De  lincoftante  Dea  più  cari  pegni 

Ci  empia  di  faftó  i  Cori. 

Portan  oli  amanti  del  piacer  lapalma 

Quàd'hàno  entro  duci  corpi  vna  folalma. 


- 


-- 


Col 


lj^ 

Col  fine  di  queftt  ver/i  cantati  con  eRremo  piacere 
degli  editori, partirono  Terfeo,ed  Andromeda ,  por- 
tando feco  gli  animi ,  edi  cuori  già  commofsi  adeflre- 
ma  allegre 'Zjsjt  per  veder  la  Donzella  libera- 
ta, e  per  vdire  nella  varietà  de'  moti  del 
C amilo  3  della  Balena,  e  del  <z5l£am 
re ,  concetti  fpiritojt,  con 
muficafoauif- 
fima 
compoHi  s  e  da  voci  Ani 
geliche  rappre- 
fentatt. 

u 

i 


K     » 


Ap- 


7«- 

Pparue  di  nuouo  nel  par  ttrfi  d'Andro- 
meda^ *Perfio  la  fuperba  Citta  ,alU 
quale  ri  erano  andati  l'<vna,  e  l'altra , 
Hebberopurancoglifpettatoriocca- 
fìone  di  nnouamente  ajffarfi  nella 
bella  vi  fi  a  degli  Edifìci ,  e  de  Palaz- 
zi,e  mentre  Ftauano  riguardando,  ecco  dall'ina  par- 
te del  Cielo  la  Fama  volante  con  le  trombe  in  mano  uè- 
nìr  Per  l'aria  verfo  il  Teatro.  Era  ilfuo  volo  diilefo, 
e  [fedito;  l'abito  fuccintote  bi^arro  figurato  A  bocche , 
&  occhi  faceamerauigliare  l'altrui  vifie,  e  daua  che 
dire  all'altrui  bocche  ;  così  l'ali  occhiute, mentre  fimo- 
ueano}rapiti  afe  tirauanonon  meno  gli  occhi,  che  i  cuo 
ri .  Quefia  facendo  noto  a  tutto  il  Mondo  il  gran  ca- 
pì, e  la  liberazione  d  Andromeda  permeilo  di  Perfeo, 
cantò  con  voce  rifonante  i  (eguenti  ver  fi. 


\ 


Fama 


Volante  Cacciatoi*  fchì  fia,ché'I  creda?,) 
Srefo  ha  per  Tana  rapida  carriera, 
E, dando  morte  in  Mare  ad  vna  Fera, 
In  terra  d'vn  gran  Regno  ha  fatto  preda , 

. 

Convn  vii  cipo  de  la  vitapriuo, 
Tolto  ha  di  vita  quella  beftia  rea, 
Che  lcbeftie  con  gh  huomini  vccidea , 
Belhfsimo  acquiftando  vn  corpo  viuo . 


Di  tal  felicità  Perfeo  gioì 0(0, 


•" 


-vj, 


3 
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m 
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Genero  ornai  di  qucfto  Re  s'appella , 
E  già  l'accoglie  la  Regal  Donzella , 
Comeliberatore>ecomeSpofo. 
■.' 
O  troppo  fortunato  Caualiero  3 

Che  iì  bei  premi  ottien  per  breuegucrra, 
O  troppo  sfortunata  quefta  Terra 
Condannata  àportar  giogo  fìraniero  „ 

Duro  éognimorfo ,  &ogm ipefo  preme* 
Ma  molto  più  quel,  chénon  s'éprouato. 
Col  confueto  f ren ,  col  pondo  vfato 
Si  va  più  lieuemente ,  e  men  fi  geme  • 

(osi  pacando  per  l'aria ,  e  volando  ad  altre  farti  la 
Fama,finafcofe3  lafciando  nelle  bocche  del  Teatro  la 
fawadife  ìlejja. 

E  nello  fiefio  tempo  vfcì  da  vna  parte  della  Scena 
vn  Caualiero  dattero  portamento ,  e  d  abito  fuperbo 
non  più  fin  bora  comparfò  ,  Era  quefti  Fineo  fiatello 
del  Rè ,  e  veniua  accompagnato  da  vn  ve  echio  Confi- 
gliere  polendo  finche  ^ndromedafoffe  data  in  moglie^ 
ad  vn*ifltano,non  ostante  tche prima  dal  Rè  foJfe  fia- 
ta a  lui  promgjfa,  per  vna  legge  antica  del  Regno ,  che 
rimanendoci  prole  folamen te  femmina  ,fideffe  al  piti 
vicino  del  [angue  Tiegio,  onde  lamentando/?  del  fra- 
tello 3  e  della  fé  de  violata ,  trattò  d efporfi ad ogni rif- 
chio}e fatica  per  hauerla  in  ogni  modo,ancora  con  mo- 
lenda ,  Cominciaua  il  Conjiglieroin  quefta guifà, 

uL         in  11  1      1  1        1  11 

Si- 


1± 

Con/.  Q*  fgnor,come!a  Fama 
^J   T  ha  portato  àl'vdito> 
Andromeda  olà  chiama 
Quel  peregrin  col  nome  di  Marito. 
Cefeo  già  come  genero  l'onora, 
E  già  Cafsiopeaquafi  l'adora. 
Non  folola  più  vile,  e  bafìa  gente, 
Ma  già  s'è  reio  ogni  maggior  del  Regno  > 
Adorator  di  quefto  Sol  nascente, 
)lPortandoofiequidi  lorfedein pegno. 
Certo  io  mi  mouoà  (degno, 
Che  ruo  fratello  dia 
Figliasi  bella, e  sì  bel  Regnoin  dote 
Advn,  che  pur  non  sa  quale  fi  fia. 
Ei  fi  afferma  Nipote 
D' Aerilo,  e  tanta  ambizione  il  moue, 
Che  fi  pubblica  figl;o  al  fommoGioue. 
E  cès)  temerario, empio, e buggiardo 
Solo  viene à  prouar  d  eflèr  baluardo  • 

Fineo.Già  ài  Cafsiopea 

lo  non  mi  marauiglio, 

C  h'à  pefsimo  coniìglio 

App'gliaifi  vna  femmina  douca. 

Cefeo,  Cefeo  potea 

Pur  raccordarli  de  lafè  già  data, 

Ch'Andromeda  farla  da  me  fpofata. 

Ahi  fperanza  ingannata. 

A  le  promette  altrui  folle, chi  crede. 


Cu'é 
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Ou'el  fraterno  amore  ?  ou  e  la  fede? 


Sembra*  ctià  mio  fratello 
HabbiaTgel  di  vecchiezza 
Stemperato!  ceruello . 
Come  tanta  bellezza* 
Come  Tvnica  prole 

Vnirc  ad  vn,  che  nulla  tiene  al  Mondo? 
Come  tuffar  nel  fanno  il  mio  bel  Sole? 
Vn  Ciurmator  mendico  ,  e  vagabondo 
Dourà  reflar  di  tanto  Stato  erede? 
Ou'él  fraterno  amore?  ou  è  la  fede? 

Del  Regno,  e  de  la  Moglie 
Io  quafi  pofTeffore , 
Ahi,  che  korno,  e  dolore. 
Sento  3  che  fvno,  e  laltra  à  me  fi  toglie . 
Come  d'opime  fpoglie 
De  le  vergogne  mie,  de  le  mie  pene 
Se  n'andrà  trionfante 
Quello  Stregon  volante 
Indegno  vfurpator  di  tanto  bene$ 
Vfurpatore,oimé,  troppo  felice, 
Chefold'vntefchiocolfetenteaiuto 
Del  Regno  a  me  doutfto, 
E  de  la  miabelhfsima  Fenice 
Ha  fatto  ingiufte  prede. 
Ahi  frate!  tràditor ,  tradita  fede. 


Al- 
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Altra  itiagura  alcuna 

Non  ficonofce  vguale 

Quando  l'empia  Fortuna 

Per  meg'io  poi  tradirli  moftra  pia . 

Or  la  mia  forte  è  tale. 

Andromeda  era  mia, 

E  polsedei  quello  gran  Regno  in  erba , 

Sol  per  prouar  la  perdita  più  acerba . 

Quella  égran  dog!ia,epure 

La  maggiore  non  è  di  miefuenture. 

Più  ài  quello  m'offende, 

Più'n  felice  mi  rende , 

Che  vilnuale  ogni  mio  ben  pofsiede. 

Ahi  fratel  traditor,  tradùafcde. 

Io  fin'or  riuerito 

Qual  de  lo x  cettro  fucceffor  (oprano 
Potròmirarlo  Scettro  inaltramano? 

10  dimoftraro  a  dito 
Dourò  dunque  onorare 

Sopra  la  mia  per  fona  altra  perfbna? 
Sour'aitro  capo  à  la  Hegal  Corona 

11  capo  mio  fi  potrà  mai  chinare  i 
Nòno,  non  ha  chi  creda, 
Ch'iodi  Kegal  lignaggio 
Soffra  mai  tanto  oltraggio* 

E  pacifico  veda 

Quel  vii  rammingo  afillo  in  alta  fède. 

Ahi  fratel  traditor,  tradita  fede. 


Quan- 
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1>>I   Il  »■     N     I    i  ■  ■       i      i  m,   1  i  i    ■■    Il       r  —    »■  ■  m  ■  ■  «      !  ■  II»  l—^W— — — — »„ 

Co»/'.  Quando  ld  Regal  prole 

JE  fola,  e  femminile,  à  l'or  fifaole 

Darla  in  Conforteal  più  vicino  agnato  3 

E  così  certo  vuole 

Qjeila,chè  tutto  può,Ragìon  di  Stato. 

Tu  reftì  disprezzato, 

E  retta  il  Regno  a  mille  danni  efpofto , 

Se  tu  Signor  non  vi  rimedi  tofto. 

FineoGià  in  me  fteflb  nodrifco, 

Poiché  riman  la  data  fé  fchernita 
Ferm  o  pen fier  d'efpormi  ad  ogni  rifco . 
Emi  terrei  di  vita, 

Se  non  rauuenturafsi,  affatto  indegno , 
Per  vna  bella  moglie,  e  per  vn  Regno. 


Partiuano  Fineo ,  ed  il  Conigliere ,  quando  vna 
Nube  da  vn  lato  della  Scena [puntando,  e  dall'altre^ 
[piccando fi,  apparue  così  grande,  fenz^a,  che  fi  veieffe 
qual  Deità  vifofie  rinchiufa ,  che  fece  rimaner  tutti 
gli  animi  fofpefi  .  Era  tinta  in  varie  parti  di  color  di 
foco,  e  tutta  ardente  di  vapori  fiammeggianti  dauafe- 
gno  dhauer  nel  grembo  terribili  cDeità  3  Quando 
aprendo  fi  in  vn  i fi  ante  nel  calar  la  Nube  ,  dilato fH  in 
gwfa,che  mgrcmbòla  maggior  parte  del  Cielo ,  e  fco- 
perfe  nell'interno  feno  lefanguinofe  Deità  <£\4.irte , 
Bellona ,ed 'il  Furore.  Neil' aprir  fi,  che  fece  la  Nube, 
fi  ruppero,efpiccaronfiin  vari  moti  grandi  fimi globi 

h         dm- 
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d  infocati  vapor i, par te innalzando  fi,  parte  abbajjan- 
dofi,e parte dai  lati  allargadofi,e  in  tanti  rauuolgime- 
ti  non  fu  chi  non  rimane  fé  confufo  .  Venivano  le  tré 
Deità  per  accender  fiere  battaglie  tra  Fineo,  ed  il  Rè, 
fconuolgere  il  Regno, e  vedere  in  mine,  e  morti  ridotto 
il  o51<fondo.  Stanano  in  afpetto  minacciofò,e  chi  di  lo- 
ro agitaua  face ychi fcotea  sferra,  chi  vibrava  fpada  : 
A4arte,  e  Bellona  armati,  ma  il  Furore  lacero,  efan- 
guigno  i  vefimenti)Ofiuro,e  rabbuffato  i  capelli ^tut- 
to in  attoprecipitofo .   Cantavano  hor  a  vicenda ,  hor 
infeme >come  qui  fot  to;  ma  il  canto  loro  era  così  f>ero,e 
frauagantc ,  con  accompagnamento  dijìromenti  così 
finta  (lieo,  che  quafìnon  parea  canto ,  ma  pure  era  ar- 
monia mirabilmente  appropriata  a  tali  per  fune  3  e  a  tal 
foggetto. 


Furo,  TTO  fon  fiero  il  Furore 


Di  Beilona;edi  Marte  il  precursore. 

Bello.Etio  fono  Bellona, 

Che  de  l'armi  il  gran  Dio  non  abbandona. 

Mar.  Io  fon  quegli,  che  fegue  in  ogni  parte 
Il  Furore,  e  Bellona  inuuto  Marte. 

Tutti\  tré  folgori  damo, 

tre  •        Che  r Ozio  con  la  Pace  fulminiamo, 

Imor- 


«S. 
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I  mortali  pernoi  fon  più  mortali, 
Noi  ne  le  morti  lor  fìamo  immortali. 

Furo.  Tanto  ho  cacciato  già  Nume  guerriero, 
Di  queftardor  nel  petto  di  Fineo  > 
Quanto  capir  poteo 
Di  perfori  a  Regalnel  petto  altero. 

Bell.  G\à il  tuofouuerchio  incèdilo  mio  Furore* 
Ei  va  per  ammorzar  nel  proprio  (àngue , 
Ond'egli  pa(cera\betvprefto  efangue 
Due  fiere  Fere,  Ambizione,  e  Amore. 

Alar.  Sola  non  dee  cader  Regal  perfona 

Quafi  priuato  in  cittadina imprefà', 

Onde  manda,ò  Bellona, 

Mille,  emill'altn  àmarzial  contefà. 

Belle  Spinger in  quelle  faci 

Furo.      A  cader  con  Fineo  molti  feguaci. 

Mar.Sù  su  dunqucò  Furor,  gran  fiamma  accendi; 
Su  su  dunque,  ò  Bellona^ardori  (pendi. 

Bell.  Oue  (ara  beltà  (àrànno  incendi. 

Furo. 

Tutti  Auuampi  il  tutto 

tr*  •       Di  foco  ineftinguibìle , 

E  da  l  ardor  terribile 
ss  ;  y— -         Rc„ 
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Refti  vn  Regno  diflxutto . 

Veftan  le  Madri  il  lutto, 

E  piangati leSorelle,e le Cófbrti 

I  lor  Fratelli,!  lor  Manti  morti. 

Di  fpirti,  Oc  alme  priui 

Giacciano  t  corpi  a  monti, 

Sian  le  ferite  fonti, 

Ondefgorghiondeggià"teil(àngneinriui. 

Lungi  da  quefta  Terra, 

E  la  Face,  e  la  Tregua.  Guerra,Guerra . 

^el fine  di  que(ti  'ver fi  partendo  chiude afi in  vn 
tratto  la  Nuuola,e  sinnalT^aua  ai  Cielo. 

Dalla  Treggia  in  tanto  <vfcì con  maeftofa  pompa  il 
cRe>dalla  Kegma  (uà  mog he  accompagnato .  Veniua 
benedicendola  Fortuna,  c'bauejje  data  incjuel  modo  la 
ulta  ad  <tAndromedatcosìJeguendoil  filo  della  Fauola 
inane 'fi tuerfi. 


O/èa.T^OfTcnfc  Dea,  che  porti  il  crine  aurato 
\       Al  vento  fparfo,  e  vela  gonfia  in  mano* 
E  mobile  affai  più  de  l'Oceano 
Gin,  e  rigiri  ogni  più  fermo  (lato. 

Se  qtieflo  mio  fino  a  le  ftclle  alzato 
Cader  facefti  vilipcfoal  piano, 
Or  con  la  dcflra  d  vn'  Eroe  (oprano 
Quando  men fi  (però l'hai  foileuato  . 

Quaf 


^ 

Qua!  foggia  mente»  òqual  prcfago  ingegno 
Creduto  hauria,  ché'l  capo  di  Medufa 
Potefle  apportar  vita  àquefìo  Regno* 

■   ■. 

Sciocco  chi  ti  difprezza,  empio  chi  accufà, 
Poiché  gli  sforzi  del'  tuo  amore,  efdegno 
Ogni  granpoteftà  lafcian  delufa  . 

Gran  Di  uà  ornai  ricufa 

Il  titolo  diftabile,  e  fallace, 

E'1  reftodi  mia  età  tanto  fugace 

Lafcia,  eh  io  goda  in  pace. 

Deh  per  qualch'anno  tien  fòdda,&immota 
La  giàvolubilifsimatua  Rota , 

Ch'io  con  mente diuota 


; 


Al  Cielo  luminofò,  a  l'aria  bruna 
Sopra  ogni  Nume  adorarò  Fortuna. 

La  Regina  aneti  ej]a,  umiliata  la  (uà  antica  arro- 
ganza origine  di  tanti  mali,  chiedendo  perdono  alle  of- 
fice Nereidt,  efcufandola  Donne fc a  altererà  fog- 
giunfe . 


tg*      A    Eorarò  Fortuna,  &0gnjNume> 
^/j^  De  l'andata  impietà  troppo  pentita  ; 
Semi  durafle  vn  Secolo  la  vita 

Sem- 
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Sempre  haurò  fanta  mente ,  epio  coftume. 

Già  difuelatodi  ragione  il  lume, 
Ogni  temerità  da  me  sbandita, 
ContraleNinfe  non  faròpiù  ardita 
Non  fol  del  Mar ,  ma  d  ogni  picciol  fiume. 

Belle  immortali  mitigate  l'ire , 

Che  la  memoria  di  mia  forte  acerba 
Affai  punifce  ogni  fouuerchio  ardire. 

Diue,  s'in  voi  qualche  pietà  fi  (erba, 
Seruad  alta  difesa  al  mio  fallire, 
Che  donnesca  beltà  fempre  éfuperba. 
Sarà  prima  fenz  erba 


In  mezzo  a  Primauera  la  Campagna, 
E  lenza  gel  di  verno  la  Montagna 


1 


t 


Efia,  chéfinmaìina 

Senza  durezza  naturai  lo  Scoglio, 

Chéfemminil  beltà  perda  l'orgoglio  . 
E  pure  io  me  ne  fpoglio, 

E  fia, chéper  miracolo  s'addite , 

Ch'alterigia,  e  beltà  non  fiano  vnitc 

Vnoalthora  del  Coro  alludendo  pure  all'  alterigia  ne- 
ceffarìamete  congmta  con  la  beltà  femminile,  così  d/jje. 

~  "      ~  Cr7aL~~" 
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Qoro.  y*">Hf  alterigia,  e  beltà  non  fiano  vnite 
\^  j  E  più  che  difunir  fenno,  e  ventura. 
Dal  nafcimento  lor  pofè  Natura 
Fra  bellezza,  e  vmiltà  perpetua  lite. 

oJldà  il  T(h  non  'vedendo  Andromeda }ne  cbiefe  al- 
la moglie,  comefegue, 


2{è.    •^Hè  Fàlanofìxa  Androméda?oueftafsi* 
Y^Poichédinuouo'l  Ciclo  ànoiThàdata, 
A  me  pare  oggi  nata  , 
Ne  so  fènzadi  lei  mouereipafsi. 
Di  mia  cadente  età,  di  mia  vecchiezza 
EU'é  ftabil  foftegno , 
Di  me ,  di  té  >  del  Regno 
Conforto ,  Se  allegrezza . 

R<g'  A  Perfèo  per  piacer,  come  defia 

Et  ori,e  gemme,  e  margarite  mefee* 

Ecolconfìgliodelo  fpecchiofpia 

Se  megliol  manto  (curo  ,ò'l  chiaro  riefee. 

Cosi  auueduta  a  la  beltà  natia 

Con  gli  ornamenti  beltànuoua  accrefee, 

Et  aggiunnge  vaghezza  al  vago  volto 

Col  crin  parte  legato*  e  parte  fciolto . 


Rè.    Biafimar  non  ardifeo , 

Che  Perfèo  a  lei  promesso 


Ella 
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Ella  fi  renda  maggiormente  amante. 

1\  e  meno  le'mpedifco 

L'aggiungere  ornamenti  al  bel  fèmbiante , 

Che  dal  vfocomun  troppo  è  permeilo. 

Ma  non  vorrei ,  ch'in  efTo 

PonefTe  ogni  Tua  cura. 

Mantoalcun  non  dura 

Di  bella  moglie  lungamente  vago 

Se  d'interna  beltà  non  reità  pago . 

Così  con  faggio  auuifo  diceua  il  Rè  ,  quando  fag- 
giamentefoggwnfe  il  Coro 

Coro.  O  di  figlia  Real  prudenti  Padri, 

Ma  prudenti  non  più,ché  fortunati. 
D'Andromeda  gentil  gli  atti  leggiadri 
Son  da  tanta  virtute  accompagnati , 
Che  non  appar  s'in  lei  portin  la  palma 
Le  bellezze  del  corpo,  ouuer  del'alma . 

E  pur  chiedendo  alla  Regina  di  Terfeo,dtJJeil  7\è. 

8&     E  Perfèo  oue  dimora? 

Pnuo  di  lui  non  fàprei  Ilare  vn'ora. 


I 


&£•  Signore  egli riuede 

Di  quelli  noftri,  echè  fian  fùoivaflàlli 

Arnefi,  Arme,eCaualli, 

E  tolto  verfo  noi  volgerai  piede. 


Sottra- 
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Sour agiunge  in  quello  Fineo ,et  aditele parole  del- 
la T^eginajurbato  mot  mora  fra  fé  slejjò 

Fineo.CauaWi,  Arnefi,  &Armi 

Riuede  come  Tuoi  già  lo  ftraniero? 

Più  da  indugiar  non  parmi  ; 

A  quelli  pazzi  difcoprirmi  io  chero. 

E  [coprendo fi ',  pafsò  con  gli  Regi  le  fottofcritte  pa- 
role, pretendendo  Fineo  la  Spofa  già  promefa ,  ed  e  (si 
non  ejfer  tenuti per  nonhauerla  egli  foce  or  fa  quando  fu 
ejpofla  alla  morte,  e  poi  da  Terfeo  liberata ,  al  quale 
perciò  doueafi  come  cofa  propria  ,eda  lui  acqui  [lata  . 
Così  dunque  uedutoiìKè  il  fra  fello  >  incominciò 


fà    A  tempo,  a  tempo  giungi 
O  fratello  diletto, 

E  con  la  tua  presènza  amata  aggiungi 
A  le  nozze  fplendor,  gioia  al  mio  petto . 

Fineo  Certo  fenza  di  me  fàrian  le  nozze, 
E  ftorpiate,  e  mozze. 

£'•    A  l'or  fèi  giunto,  quando 

Di  mandarti  à'nuitare  iua  penfàndo. 

^/«wSouuerchìo  eral'inuito 

A  chi  de  ne  le  nozze  efTer  Marito. 


M 


Co- 
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Rè, e  Come  Marito  ì  come? 

R.*l*       Hai  tu  forfè  beuuto  onda  d'obblio, 

Ch'equiuocando'l  nome 
Cangi  in  Manto  il  Zio? 

Fineo.Voi  forfeambedue  hauetc 

Entro'I  fiume  Leteoipenta  lafete. 
Novi  fouuien,ché  ne  la  Regia  Corte 
A  me  da  voi  fu  Andromeda  prometta, 
E  confèntendoanch'effa, 
L'accettai  per  Conforte  ? 
Or  fon  qui  per  hauerla 
Condurmela,  e  goderla; 
Tu  va  per  lei  ò  Suocera,  e  Cognata  « 

Reg-  Atcdarnonfipuò,  ch'ad  altri  è  data. 

i^wo.S'Andromedaefler  de  Moglie  fol  d'vno 
Non  può  fuori  di  médarfìad  alcuno  • 
Ma,  ih  mi  nieghi  il  darla , 
Io  men'andrò  à  pigliarla . 

Rè.    Ferma,  ò  fratello,  e  mie  ragioni  intendi, 
O  pago  me  con  la  ragion  tu  rendi . 

Fineo  D\  pur, ma  breuemente» 

Ch'io  fono  d'ogni  indugio  impaziente. 
Sonquìperpoffèder  tuabellaprole, 
Non  per  vdir  parole. 

Heb- 


Rè.    Hebbi  ben  sì  di  fio 

Di  conceder  mia  figlia 

A  tè  di  me  fratello,  e  di  lei  Zio; 

Mài  Deftino  fcompiglia 

Tutte  le  tue  fperanze,  e'1  voler  mio. 

Colei,  che  fu  promefTa 

Da  me  per  tua  Conforte> 

Sopra  vno  fcoglio  meda 

E  già  dentro  le  fauci  de  la  Morte . 

Tu  corri ,  e  lei  da  morte  à  vita  rendi. 

Indi  in  moglie  la  prendi. 

F/^o.Pcnfi  tu  di  beffarmi, 

Non  ti  raccordi,  ò  Vecchio  fmemorato, 

Ch'or  or  meco  di  nozze  hai  ragionato. 

So  ben,  che  da  quei  Marmi 

B&  Andromeda  slegata, 

Già  per  voler  del  Cielo  è  liberata. 

Rè.    Chi  libertà  le  diede 

Come  cofa  acquiftata  à  me  la  chiede. 

FineoBi  chieder  non  douria 
Donzella  fatta  mia. 


Reg.  Forze,  ch'io  porga  al  tuo  parlar  rifpofta , 
S'ella  era  tua,  perche  non  defti  afta 
A  la  mefchina ,  quando  ftaua  efpofta 
Al  Moftro  no  per  efTere  inghiottita  ? 
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Tu  di/paridi  apporta 
Per  non  efpor  la  tuapcr  lafua  vita . 
Quando  la  moribonda  abbandonaci, 
D'hauerlain  Moglie  ogni  ragion  lafciafti. 

^"»w  Chiudi  l'ardita  bocca 

Donna  fuperba,  e  (ciocca. 

L'ambiziofa  ha  fede 

Di  regger  quefto  Regno 

Mentre  rimanga  quel  baftardo  Erede. 

Prefontuolà  crede 

Atto  à  gli  Scettri  vn  femminile  ingegno . 

Purtroppo  è,  che gouuerni  il  tuo  marito 

Per  la  decrepità  già  ribambito, 

Che  Donna  hauernon  deue  altro  per vfo> 

Che  maneggiare  la  conocchiai  e  1  fufo. 

R'g-  Se  non  portaci  al  mio  Signor  rifpetto 

Rintuzzarci  con  quefta  man  tuo  detto, 

W.    Troppo  t'inoltri,  ò  mio  fratello  audace, 
Ma  non  voglio  con  rè  romper  lapacc. 
Ti  balli,  che  mia  fede 
Andromeda  ha  obbligata 
Al  buonhberatorper  fuamercede. 
Chi  libertà  le  ha  data 
Non  leua  a  te  la  moglie  > 
Ne,  che  di  lui  non  fia,  cofà  fi  toglie. 
Ei  prende  per  Contorte 

__  Ver- 
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Vergine  di  Tua  man  Ieuata  à  morte. 

Egli  e  figlio  di  Gioue  $ 

Tu  parti,  e  vanne  à  cercar  moglie ahroue. 

Fineo  Qui  ricercar  la  voglio* 

£  s'à  la  mia  ragione,  &  a  miei   preghi» 

Tu  mancator  la  nieghi 

Con  le  man  di  coftoro  io  me  la  foglio.: 

E  fece  /coprire  armati ,  che  l'accompagnauanote 
fa 'hoì a  erano  flati naftoli .  Turbati i ^Rjgia  total 
vi  (la,  dijfero 

Rt>*  Si  vien  con  gente  armata  a  Ivdienza  ? 
"e&       Si  tenta  col  fuo  Rè  la  violenza  ? 

Voi  foggiunfero  altercando  Fineo,  ed  il  2&  in  que- 
lla gutfa  .  I 

Fineo  Quando  ad  haueril  fuo  chiufà  è  Iaftrada 
£  lecito  d'aprirla 
Col  taglio  de  la  fpada. 

Rè.    Vorrai  contra'l  fratello , 

E  con  tra  me,  di  cui  pur  fei  vaflallo 
Con  troppo  enorme  fallo 
L'armi  trattare  in  fingolar  duello  ? 
O  pur  venire  à  general  tenzone 
11  titolo  acquetando  di  fellone  ? 

Fre- 
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Frena  fratello,  frena  1 

Quel  cieco  affetto,  eh  a  cader  ti  mena , 

- 

FineoSoh  frenare  il  mio  furor  potria 

D  Andromeda  la  man  giunta  a  la  mia. 

.i 
Finalmente  fa  prefo  partito  fra  e  fsi ,  chef  t  te  Ca- 
valieri per  parte  dei  tdeffero,  a  cui  fi  douejje  Androme- 
da. Così  dicendo  primiero  ti  (/{è 

&*•    Fineo, perche  tu  veda 

Di  tuo  fratel  la  carità  fraterna  , 

Vò,  ch'à  té  lì  conceda, 

Che  la  battaglia  la  ragion  di  /cerna  ; 

Vò  che  fi  venga  a  l'armi; 

Mal  verfar  molto fangue 

Bramo,  che  fi  risparmi , 

Che  pur  troppo  del  f\  egno  il  corpo  langue. 

Scegli  de  tuoi  guerrieri 

I  più  Forti ,  i  più  rari , 

Ch'anch'io  de  miei  più  efperti  Cauahcri 

Mandarò  contra  lor  numero  pari. 

Se  vincitori  i  tuoi  Campion  faranno 

A  tè  in  Conforte  Andromeda  fi  dia, 

Ma,  si  mici  vinceranno 

Senza  con  tender  più  di  Per  (co  fia. 

■; 

Fineo  Benché  fofsi  venuto 

Di  far  battaglia  vniuerfàle  in  atto» 

Pure 


Pure  il  propofto  patto 

Pictofo  pur  dei  Regno  io  non  rifiuto* 

O  voi,  ch'i  darmi  aiuto 

Fidi  compagni  condefeefi  fietc 

Nel  più  perfetto  numero  feendete, 

E  con  le  braccia  corraggiofe ,  e  forti 

Paleiatc  i  miei  dritti,  e  gli  altrui  torti. 

Rè.    Contra  color  difendano  altrettanti 

De  più  fedeli,  e  del  Tuo  Rege  amanti. 

Coro,  Tùia  Vittoria  a  quei  guerrier  concedi, 

O  fornaio  Gioue, in  cui  giuf  hzia  vedi* 

Fineo  Non  conofeo  altro  G/oue,  8c  altro  giufto. 
Che  ne  miei  Cauaheri,  e  nel  mio  guflo  • 

Rè.    Or  certa  tengo  la  vittoria  mia, 

Ché'l  Ciel  vorrà  punir  tanta  follia . 

Fineo  Vengafi  ornai  al  concertato  agone, 

E  tronchili  ogni  ciancia,  ognifèroionfc 

3{è,  e  Su  su  ,  che  da  tardar  tempo  non  parmi. 
Re&       Tuonin  dunque  iTambur/ulminin  l'armi. 

(}ro.  Su  su  tocchifi  ài  l'armi ,  a  l'armi ,  al  armi- 
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E  tofio  s'adirono  i  Tarn  burri  dar  ilfegno  della  bat- 
tagli .  Comparuero  fubito  m  If cena  fette  Qaualieri 
di  Fineo,  la  cui  diuifa  era  incarnata,  e  d'argento;  fi- 
si baueano  ricamate  le  caldea  taglio,  e  così  igran  Ci- 
mieri di  vei  mi  glie ,  e  bianche  venne  leggiadramente^ 
compariuano.  Quelli  Caualien  con  le  Cicche  tn  ma- 
no accennauanodi  'voler  calar  nel  Campo ,  ma  perche 
quello  era  molto  occupato  dal  Palco  di  rnez^o ,  ou  era- 
no i  SS  .Cardinali , le  '"Daniel  altri  Perfonaggi,pa- 
reua  ■<*  tutti  lofpa^io,che  <vi  rejlaua,  angufio  in  modo, 
che  fife  impofsibile  il  poterui  combattere ,  e  mentre  o- 
gri-vno  mormoraua  di  quefio  recco  vriin [olito,  e  gran- 
di fumo  fplendor  e  venir  dalv  alto  del  Teatrone  tojlo  uol 
gendofi  colà  tutti  gli  occhi ,  videro  calar  dal  fommo 
''tetto  del la^Sala  cinque 'grandi ,  elucidi  globi  di  figu- 
ra regolare^  vuoti. nel  me&o,mà  pieni 'd'intorno,  e  per 
tutto  di  lumi,  che  appunto  alla  figura,  &  allofplendo- 
repareuano  cinque  Soli  ,[e  nonché  al  loro  apparire  non 
Jal/uanQyCome  fa  il  Sole  su  l'Emisfero,  ma  feendeuano 
dal  Cielo ,  forfè  per  dimofirare ,  che  all'infiali  te  anioni 
di  quefio  Torneo  domano  tutte  le  co  fé  mutare  il  (olito 
corfò .  .Erano  difpofliconsì  beli',  ordine  ijumi  per  quei 
^  lobi  (ci afe  uno  de  quali  ne  hauea  duecento)  ch'oltre  al- 
la mi  r  ab  il  luce ,  che  apportauano ,  aggiungeano  in  fé 
flefsi  <yna  v/fia  merauighofa .  E  s'altri  fauoleggw , 
che  per  incanto  in  cccajwne  d'vn  notturno  Duello 

Apparir  fante  Lampade  d  intorno 
Che  ne  fu  l'aria  lucida,  e  ferena; 
Qjù  con  arte  finpenda  per  illufirare  quefio  abbatti- 
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mento  apparuero  tanti  lumi ,  cheadvn  trattola  gran 
Sala  tutta  ne  fu  rifplendente  ;  in  modo ,  che  ciafcuno 
ve  de  a  da  vn capo, e  da  vn  angolo  all'altro,  epenetraua 
per  entro  a  più  riponi  luoghi  de  Palchi  più  lontani  . 
Ada  mentre  le  vifte  abbagliate  da  tanti  lumi  per  for- 
Xa  $  abbacano ,  ecco  nuouo  fiupore  ingombra  tutti  gli 
animi,  wnarca  tutte  le  ciglia  :  ZJedefi  fparito  di  me- 
Xo  il  gran  Palco,  ch'era  d'impedimento  al  combattere, 
e  'vuoto  il  campo  per  gli  combattenti.   Erafi 'quel  Pal- 
co da  fé  fleffo pianp tano,ed  infenfibilmente  mofio, men- 
tre le  gran  lumiere  rapiuano gli  occhi ,  e  i  Tamburri 
ajjordauano  gli  orecchi ,  e  tiratofi  indietro  in  capo  alla 
Sala,  così  caricodi  ducentot  e  più  perfine .   oblila  nuo- 
ua  meraviglia  fuccefie  vn  mormorio  nelle  bocche  di 
tutti, chiedendof  l'vn  l'altro  ditalnouita,  epiùflupi- 
uano  quei  Personaggi ,  ch'erano  su  l'i  fleffo  'Palco ,  per- 
che vedendo  allontanata  la  vi  fa  della  Scena, non  fa- 
peuano,fe  qu  e  fi  a  fi f offe  ritirata ,  opur  e fsi  mede  fimi,  e 
parendo  l'vno,  e  l'altro  impofiibile,  rejìauano  ccnfu/i  : 
Quefte  mer ani  glie  dello  apparir  de  lumi,  e  dello  fia- 
r  ir  del  Palco, come  che  furono  ad  un  tratto, e fens^a  cfle 
fione  dt  tempo  più  intefamente  fi  radicarono  né  cuori . 
zTlda  i  Caualieri  che già  fcendeuano  dalla  Scena, 
richiamauano  a  [egli  occhi  del  Teatro  :    O  qual  va- 
ghetta  >ò  qual  nobiltà  alio  splendore  di  tanti  lumi  ren- 
deua  ali  bora  quella  Scala,  per  la  quale  e  fi  calauano  : 
per  fé i  gradi  s'al\aua  ella  da  terra  all'altrui  vi  fi  a 
maeslo/a;quiuiera  vn  Urgo ,  efpa7iofòpiano,allacuì 
dejlra ,  e  fini  fra  diuidea/i  la  fiala  in  due  rami»  i  quali 
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incuruandofi  con  lafalita  l'vn  verfio  l'altro,  'veniuano 
a  formare  nella  parte fiuperiore  <vna  fi  aura  qua  fi  che 
circolare  ;il  grado  onera  l'angolo  dell' incurvatura  r  tu- 
fi ma  maggiore  degli  altri  nella  fiua  maggior  cir con- 
ferenza, il  che  firuiua  di  ripofo  allo  fendere  de  Caua- 
lieri ,  come  ancora  il  piano  grande  di  mezo  ;  Era  poi 
ehm  fa  per  ogni  parte  dal  fino  principio  al  fine  la  fia- 
la da  rona  nobile  Balaufirata  y  el  tutto  con  le  dolu- 
te proporzioni  aggiufiato .  oskfa  che  vo  io  circoficri- 
uendo  congni  di  parole  quello ,  che  perfettamente ,  6^ 
advn  tratto  fi  può  'vedere  nell'Intaglio? 

Per  quefia  dunque  fee fero  commodifsimamente^ 
i  Caualieri,  e  giunti \che furono  nella  Sala  ,  incontrati 
da  loro  Padrini 3cominciarcno  apaffergiar  il  Campo  . 
P arena  ali  bora  quel  'Teatro  vii  Cielo  fulminante^  ; 
vdiuanfi firepitofì,  ed  incelanti  tuoni  de  Tarn  bum  ; 
/  \Padrim,  che  precedeuano  nel  paleggio  a  Caualieri 
con  lo  splendore  degli  abiti,  e  lo  sfauiflur  delle  gioie  pa- 
reuano  lampi, che  precede  fiero  a  fulmini , e  fulminando 
gli  (eguiuano  i  Caualieri  con  gli  atti,  con  la  fierezza , 
e  col  maneggiar  delle  Ti  ce  he  .  Giunti ,  che  furono  in 
capo  alla  Sala, inchinati  i  Cardinali,  fi 'ri noi 'fero  a fret- 
tando la  (quadriglia  nemica  de'  Caualieri  com man- 
dati dal  Kè.  ZJedeanfiquefli  già  su  la  Scena  compar* 
fi;  Tutto  bianco  era  il  loro  ve  fi  ire,  in  fé gno forfè  della 
fmeera  caufa^he  difendeuano  :  'Di  bianchissime  per- 
le haueano  ricamatele  cal^e intiere ,  e  i gran  'volumi 
delle  piume  su  gli  Elmi ,p  arenano  candide  J^fubi,  che 
minaccia/fero  con  la  btanchelfla  loro  più  fiere  tempefie 
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anemici .  Scefe  le  fcale ,  e  riceuuti  da  loro  Padrini  > 
■paleggiarono  ,  come  gli  altri  il  Campo ,  trattando  con 
maefira  mano  le  Picchete  l'alterigia  ,con  la  quale  cam- 
mmauano,  veniua  accompagnata  dalla  fuperbia  de- 
gli abiti  ncchifsimi  de'  Padrini  ;  e  fé  l'armi  di  quelli  a 
t  moti  loro  folgorauano  ,  vedeanfi  al  mouer  di  quefti 
fcmtillare innumer abili  diamanti ,  in  modo,  che  nello 
fplédoredi  quei  tati  lumi,  pareua,  che  fra  di  loro  volef- 
fero  emular  di  luce  quei  lumi fiefsi,quelle gioie ;e quell'- 
armi. Giunti  col  paleggio  i  Caualieri  vicino  a  i  Car- 
dinali\  gli  riuer  irono ,  e  minacciati  i  nemici  tornarono 
dalla  parte  della  Scena  all' incontro  di  loro. 

Udiuanfi  in  tanto  i  Tamburri  vicendeuolmente 
far  gì' inulti  della  Battaglia ,  ed  accettargli  ;  fi rinco- 
ravano i  Caualieri  al  combattere y  gli  alle  fi 'mano  l 'Pa- 
drini di  punto  in  punto,  abbacando  le  vipere,  e  prepa- 
rando l'armile  gli  fpettatori  a ffifauano  gli  occhi  inten- 
ti ted  immoti  nel  Qampo. 

Qui  vorrebbe  ogni  ragione  t  chedeferiuendo  a  par- 
te a  parte  i  Duelli  de  Qaualierift  diffondere  la  penna 
nelle  Iodiche  peraltro  ancora  loro  fi  deuono:  JSte  man- 
cherebbono  per  meritamente  lodare  Nobiltà  difangue, 
Pregia  glorie  d  ^Antenati,  'Doti,  e  uirtà  proprie /Di- 
metta di  Spiriti ,  Sottigliezza  d'ingegni,  Soauità  de' 
coturni, e  'DifpofteT^a  de  corpi .  Vorrebbe  il  douere, 
che  nel  riferire  i  nomi  de  Padrini  fi  riferiffero  ancora  i 
loro  gran  meritala  Chiarella  de  natali, le  Glorie  paf- 
fate,i  Carichi  hauuti,  e  mài 'altre preropatiue;  aP/Ta 
troppo  a  lungo  s  andarebbe  coldifcorfo,eforfe  dagli  vni 
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e  da  glialtriafdegnopiù  tojlo,chein  vrado  f ariano  ri- 
ceuute  le  lodi  ;  le  vada  mendicando  dall' altrui  penna , 
chi  e  vago  di  iattanza  ,  ma  non  di  gloria ,  ch'altronde 
non  le  cura,chiperfe  flefo  con  l'opre  le  mamfefta;il lo- 
dar poco  chi  molto  meritale  'màc  amento,  e'I  lodar  molto 
quantunque  fi  a  necefiità,tal  hor  ad alcuni  pare  ajft  t- 
taZjone  j  fi  che  meglio  Jìimo ,  che  taccia  la  penna ,  oue 
parlano  per  fé  fi  (([e  le  anioni .  ha  feto  ad  ron  1  "eatro 
sì  grande ,  e  cosi  nobile ,  come  fu  quello ,  il  ridire,  (e  da 
tutti  i  Caualieri  fu  in  eccellenza  combattutole  dai 
Tadrini  con  puntualità feruito .  Io  qui  non  r  feri  fio 
altroché  i  nomi  de  i  Caualieri, pofn  con  la  precedenza 
dell'alfabeto,  per  ifchtfarne  ogn  altra,  e  fitto  a  quefii 
i  nomi  de'  loro  Padrini,  corrifpondendo  regolatamente 
ciafeuno  al  C aualiero >che  feruiua,  e  perciò  no  s'è  potu- 
to ne'  Padrini  tener  lo  flejfò  ordine  dell'  alfabeto  per 
feruar  l'altro  ordine,  e  la  di  (finzione  in  riguardo  de 
Caualieri;eu  aggiungo  l'armi, con  le  quali  fu  Sbattu- 
to ,  acciò poffa  hauerne  ancor  notiha  chi  non  fu  pre fin- 
te al  combattimento ,  Brano  dunque  gì'  infrajcritti* 

Prima  Squadriglia  a  comparire  de  Caualieri 

di  Fineo, 

i    D.  Carlo  Pio  di  Sauoia. 

2  Marchefe  Cornelio  Bentiuogli . 

3  Sig.  Ercole  Catti. 
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4  Sig*  Ermes  Bentiuogli. 

5  Conte  Gio.  Maria  Crifpi. 

6  Sig.  Leonardo  Martellina 

7  Marchefe  Onofrio  Beuilacqua. 

Padrini  di  quelli  Caualieri. 

i  Conte  Cefare  Eftenfe  Mofti. 

2  Conte  Ottauio  Eftenfe  Modi . 

3  Sig.  Aleflandro  Canani. 

4  Marchefe  Gherardo  Martinengo. 

5  Conte  Giulio  Cefare  Nigrelli . 

6  Conte  Girolamo  Romei. 

7  Marchefe  Lodouico  Beuilacqua . 

Seconda  Squadriglia  a  comparire  de 
Caualieri  del  Rè. 

i    Conte  Alfonfo  Eftenfe  Mofti . 
i    Sig.  Camillo  Giraldi. 

3  Conte  Fabrizio  Guidi  Bagni. 

4  Conte  Federico  Miroli. 

"  5  Sig. 
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5  Sig.  Francefco  Bentiuogli. 

6  Sig  Francefco  Siluetta. 

7  Conte  Giulio  Sacrati. 

Padrini  di'  qucfti  Caualieri. 

i  Marchefe  Fuluio  Rangoni. 

2  Marchefe  Filippo  Forni. 

3  D.  Afcanio  Pio  di  Sauoia. 

4  Marchefe  Francefco  Fiafchi. 

5  Marchefe  Francefco  Gilioli. 

6  Marchefe  Pio  Enea  Obizzi. 

7  Conte  Girolamo  RolTetti. 

Combatte  ciafcun  Caualiero  a  corpo  a  corpo  con 
imo  della [quadriglia  nemica  .  Prima  fi  ruppero  tre 
Picche  ,poi  branditigli  Stocchi  .fieramente  sugli  £lrKÌ 
fi  temperarono ,  gettandone l'armi  'viue  (cintille  di  fi- 
cowfegnodelfccofò  ardire  de'  Cct?  battenti  .  Indi 
data  loro  da  Padrini  <vrì decia,  con  estrema  brauura 
stncotrauano,  colpe  do  fi bora  nel  petto  col  calce, bora  col 
martello  sa  l'elmo,  bora  con  bellfsime  rtuolte  fcherme- 
doi  colpi  nemici;  ma  nfcaldati  dal  coraggio,  tanto  fi- 
nalmente auuicinauanfhcbe  riufeendo  mutili  l'accie, 
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gettandole ,  rapidamente  metteano  mano  aT  ugnali , 
ed  alle  prette  aZzjufifandofh  tentauano  di  mortalmen- 
te ferir  ji3  ma  il  $ig.  Aiaflro  di  Campo  interponendo  il 
Bacone ,  ed  autorità  fiua}e  tal'hora  tifandola  fori  a  3 
alla  fine  gli  diuidea  5  ritirando/ii  Caualieri  con  vgual 
bramirai  ed  accennando  ciaficuno  con  minacele  al  ne- 
mico >cbe  veniua  per  forila  [piccato  dalla  Battaglia. 

Così  da  tutti  fu  combattuto }  e  con  tanto  valore  e 
tanta graXja,  che  vriinuida  lingua  non hauria Caputo 
in  che  tacciare  :  chiara  fede  ne  fece  il  grido  vmuer  Ca- 
le di  perfine  gmdf{iofifsime }  che  pubicamente  confef 
farono  queHa  venta . 

-    o5Wà finite  le  tendoni  [ingoiar i  d'ogniCaualiere3fi 
rt finn  fero  tutti  nella  loro  [quadriglia  3  e  s'accinfero  a 
battaglia  <vniuerfale .  Quegli  che  muentò ,  & 'in  due 
giorni  foli  ammaestro  i  Caualieriin  quefia  Folla,fùil 
Aiarchefe  Pio  Enea  Obi^i.che  in  ogni  anione, e  din 
ogni  loco  mofira  la  fubhmità  del  fuo  ingegno,  fé  chiara 
e  per  tutto  la  nobiltà  delfuo  fangue:i  gloriofi tratti  del- 
la fua  penna  fon  noti  all'  Italia  ,oue  la  fua  Adufa  trap 
pianta  ognhora  fiori  fi  deli&iofi  di  Barnafo,  e  come 
ch'egli  accoppia  in  fé  si  e  fio  con  l 'eccellenza ,  e  <*7kfae- 
firìa  dell'armeggiare  <vna  perfetta  cognizione  3  e  pra- 
tica delle  fetenzie,  e  dijcipline  più  nobili }cost  nella  for- 
ma di  quefto  abbattimeto  fecenafeere  in  me7o  aliar- 
mi belli  fisime  figure  matematiche ,  e  dimoflro  che  non 
meno  de  icompafis  he  delle  penne  fi  ponno  ancora  con  le 
Bieche  >e  con  gli  Stocchi  fegnar  i  punti t  e  tirar  le  linee, 
Caminauano  dunque  infila  armate  di  Bieche  vnain- 


con- 
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contro  all' altra  le  Squadriglie ,  e  quando  furono  in  di- 
sianz.a  di  poter/i  ferire ,  aperte/i  le  f le ,  tré  Caualieri 
s'unirono  a  man  de /fra ,  e  tré  a  fri  fra  per  ciafcl.e- 
duna  fquadra  3  difpojìiper  ogni  ternario  in  modo ,  eie 
ne  gli  angoli,  ouefauano,  venivano  a  formare  vn  tri- 
angolo ,  e  tutti  injìeme  in  quadrato  ;  rimafe  il  {ottimo 
C aualiero,oue  era  prima  nel  me\o ,  il  quale  abbacata 
la  Ficca ,  la  ruppe  col  nemico ,  chaueaafronte  ,  men- 
tre nello  sleffo  tempo  quinci  e  quindi  s'incontrarono  da 
gli  angoli  opposti  a  dirittura  i  Caualieri  tutti,  mcroc- 
ciando  in  in  punto ,  e  rompendo  con  merauigl  ofo  modo 
le  dodici  Picche ,  e  firmando  tutti  infieme  m  quell'atto 
vn  a  figura  così  bella  ,  e  così  bizzarra ,  che  forfè  non  fu 
mai  dallo  fiefio  Euclide  imaginata  .  Gettati  1  tron- 
chi ,  e  cacciata  dall' Elfe  dello  Stocco  vn  Accetta  ,  in 
p  affandola  ruppero,  altri  su  l'elmo  ,  ali  ri nel petto  ne- 
mico-, indi  impugnati  gii  Stocchi  ,ji  colpirono  m  variti 
gtttfe,  hor  caminando  m  giro ,  e  ferendofi  Ivn  dipo 
l'altro  ,  in  modo  che  ciascheduno  firiua  in  ma  feorfa 
tutti  1  nemiche  da  tutti  vemua  ferito;  hor  intreccian- 
doli dal  primo  all' 11I timo  capo  le  (quadre,  e  trouandofi 
co'  i  Brandi  hor.i  de  fi  r  a  1  Caualieri ,  hor  a  fini  Tira  'a- 
feiandofi.  oykfA  non  è  pò  fs ibi le  il  defenuer  le  belle?  z^e» 
il  ridir  le  varietà  di  que/ìa  Folla  merautgl/ofa  .  ÌSon 
può  fegutre  vna  manOjberche  armata  di  penna,  la  ve- 
locità di  quelle  de  fi  e  armate  dt  Stocchi ,  e  [è  gli  occhi 
de  gettatori  fi perdevano  in  mirarla, fé  ne  rejlauano  le 
menti  confufe,  come  potrà  vna  lingua  rintracciarne  le 
forme te  difimguerne  lemarauigle  ? 
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<*?l>fà  mentre  flauano  i  Caualien nel  furore  dell  a 
battaglia,  eche  più  gltfdegntrifcaldauanoi  cuori,  vn 
gran  concento  vdifsi  dalla  Scena  di  mufici fir omenti , 
chedauanofegnodi  nouità  non  affettata;  Alla  mona 
armonia  comando  USig.  Adaflrodi  Campo,  che  tace f 
■fero  i  <Tamburri)efe.cenno  a  1 C aualieri, che  ferma/fé- 
ro  i  colpi  ydi cadendogli  anche  perforila  dalla  battaglia, 
talché  riuolgendofi  tutti  gli  occhi  alla  Scena,videji 'ca- 
lardal  Cielo  fra  cento  rompimentidi  nuuole  vn  (rran- 
dtfsimo  Arco  Celere  de'  colori  dell'  Iride  dipinto, e  tra- 
fbarente.  Con  belli  fimi  tratti  vedeafi framel [ato  nel- 
l'aria da  leggieri  vapori,  ruggì adofo  di  lucidifsimefiU 
le  ;  e  la  vaghezza  di  quei  colori  tanto  più  vaga  nella 
trajparenzja  loro  appariua .  O  come  qui  s'auuerò  quel 
detto ,  ch'ogni  firn ile  produce  cofe  a  fé  fintili ,  poiché  la 
comparsa  diquefto  beli'  Arco  fece  tofto  innarcar  le  ci- 
glia a  tutti  1  riguardanti ;mà  che  1 l'Iride  fife figliuola 
della  merauiglia  ben  per  fai fo  qui  fi  conobbe  ,e  fi  confer- 
mò per  fauola ,  poi  cheque  (la  volta  ella  ne  fu  madre  . 
Fra  lo  jlupore  ,  el  diletto ,  che  rende  a  la  vaghel^a  di 
queft'oArco  3  conobbe  ciafcuno  il  manifefio  fegno  della 
pace, e  flauafi da  tutti  afpettando  di  veder  l'effetto  di 
machina  così  bella.  Era  ella  calata  dal  Cielo  con  mo- 
to foaue  fra  i grani* alaXzj della fuperba  Città, in 
quella  gufa,  che  fuole appunto  vederfi  l' <zArco  Baleno 
fra  gli  alti  Edifici  ;  e  mentrele  curiofevifiemirauano 
calare  il  rifplendente  oArco ,  ecco  dall' vna  parte  del- 
la circonferenza  venir  fedendo  Iride  Dea  mefaggie- 
ra  della  Tace  :  fedeua  fottr a  picciolo  globo  di  colorite 


O 


Nu- 
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Nuvolette ,  le  quali  [correndo  [opra  la  circonferenza 
dell'  Arco  >  por tauano  condmer/i  fnodamenti  la  Dea . 
£  Ila  giunta  nelme%o  dell'Arco,  vedendo  tutti  in  lei 
rimiti  gli  fpett aturi,  edi  Caualieri,commincw  con  ra- 
gioniefficaci à  Procurar  lapace3edil  ripofo,  effendo  già 
ceffata  la  cagion  della  pugna, poiché  Fineo  controia  fe- 
de al  T#  data, che  queflt  Qaualien  decidejfero  la  que- 
rela tauendo  procurata  con  tradimento  la  morte  a  Per- 
feo,mentr  e fsipugnauano,er a  flato  giustamente  da  lui 

conuertito  in  fatto.  Così  dunque  cantaua  linde . 

.- 

• 

Iride.  TQ  colorita  Prole 

±  DVna  Nube,  e  del  Sole, 

Io,chéfuipofta  inCieldi  pace  in  legno 
Mefìaggiera  di  pace  a  voi  ne  vegno . 

Inuittì  Caualier  tutti  obbedite 

Ciò,  che  Gioue  per  me  chiede,ec6manda, 
Egli,chétuttopuote>à  voi  mi  manda, 
La  vaga  figlia  di  Tarmante  vdue. 

Alme  non  fìano  bellicofè  ardite 

Di  porre  ri  Tuo  voler  punto  da  banda , 
Già  con  mortai  fentenza,  &  ammiranda 
E  terminata  l'amorofàlite- 

Già  col  pretefo  Regno,  e  labeltade 

— 
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Hi  perduto  Fineo  l'alma,  e  la  luce, 
Onde  s'impon  npofo  a  vofìre  fpade. 

Il  diuino  poter  Tempre  riluce  ; 

Chi  pugna  contrai  Ciclo  a  terra  cade,  (ce. 
Che  1  Trono  ha  in  Ciel  de  le  battaglieli  Du 

zApparuero  nello  ftejjò  tempo  da  vna  parte  del  Cie- 
lo trènuuolette  diflinteye  diuifèje  quali  por tauanoy  co- 
me [opra  vapori  del  cadente  giorno ,  le  tre  prime  bore 
vefpertine ;erano  così picciole }e (piccate  dal  Cielo  le  nu- 
volette,e  he  parevano  appunto  vapori  innalzati  dal  So- 
le ,  che  He  fero  in  aria  per  virtù  del  calore  .   Veniuano 
vna  doppo  l'altra  quelle  Deità  con  abiti  conformi  afe 
flefe,chaueano  dell  ofe  uro  >e  del  rifplendente}eJJendo  la 
prima  più  lumino  fa  della  fecondale men  chiara  la  ter- 
z^a  dell  'altre  :  Portaua  in  mano  ciafeheduna  di  e  fé 
vn  augello  not  turno  ted  c/Jendo  tutte  tre  difeopertea  <rli 
occhi  del  Teatro  ,  di mojlrandofi anch'effe  defiderofe  di 
pace >ed apportatrici  di  quiete  leggiadramente  canta- 
rono le  feguenti  Strofe . 


Hore. 


N 


Oì  torcile  > 
E  del  Cielo 
Prefte  ancelle 
Con  buon  zelo, 
Poi  che  guerra  al  Ciel  dispiace 
Gridiamo  pace  pace. 

—  ■■■  ■j- ■  i^^^^wn  -,   i    .     ^— — m 
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Noi  fiam  1  ore 
Vefpertine, 
Ch'ai  rumore 
Diamo  fine, 
Percha  noi  quiete  piace, 
Gridiamo  pace  pace. 

Nulla  vale 
Già  Fineo, 
Ché'l  riuale 
L'abbatteo, 

Atterrato,  e  morto  eì  giace* 
Non  più  guerra,  pace  pace . 

Egiaeftinta 
La  cagione, 
Ond  evinta 
La  Tenzone, 

Deh  fermate  il  braccio  audace,, 
Non  più  guerra,  pace  pace. 


Il  ferire 

Terminate, 

Tutte  lire 

Mitigate. 

Così  Giouc  fi  compiace, 

Non  più  guerra,  pace  pace. 


-  ) 
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Replicando  l'Iride  il  canto,  ed  multandole  tre  bore 
a  celebrar  le  Glorie  della  ^ace,  e  delfuo  Arco,  canta- 
rono a  vicenda  ciò,  die  qui  fot  to  vedrafisi  ;  JS/èfia  chi 
fi  merauigli ,  che  l 'Autore dell  Opera  habbia  laficiato 
vfc  ire  quegli  pochi  concetti  arditi  3poiche  gliele  ha  e  fior 
ti  l  *  Iride  appunto  figliuola  della  marauiglia  .  E  fior  Ce 
non  ha  egli  hauuto  di  fi  aro  di  far  e  onof cereri)  e  di  forni- 


che  di  mcefiità. 


Iride.  ^""V  R ó  che  da  le  pendici 

^  J    Cadon  l'ombre  lontane 

Cadano  l'ire  infane. 

De  la  ftella  d'Amor  precorritrici^ 
.    Voi  fate,  mentre  vola  il  pie  fugace  $ 

Sotto  quell'arco  trionfar  la  Pace. 

i  .OraQuefla  bella  pittura 
In  tela  ruggiadofà 
Così  yaga,  e  pompofà 
Del  pennello  del  Sol  nobi!  fattura 
Cotanto  alletta  fol  perch  è  verace 


Immagine  di  Pace. 


. 


i.e  3.  Mentre  quella  gentile 

Ora.       Miniltra  di  Giunon  caua  dal  Mare 

A  equa  li  eue,  e  fotilei 


"■■'■■■■ 
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Alcun  non  deueofàrc 
Con  inumana  mano 
Di  cauarfànguevmano. 
Inchinili  ogni  audace 
Al  gran  legno  di  Pace . 

OrdQuefto  pacific'arco 

Dà  fol  morte  àia  guerra. 

Su  queft'arco  dai  Citi  fino  a  la  Terra 

Patta  laPace,  oc  ha  per  lanail  varco . 


3.  OaQuefto  foflien  l'incarco 

De  lo  fdecno  celere,  il  qual  vorria 
Soprai  capo  piombar  di  gente  ria . 


TutteQpando  benigni  rai  fopra  noìpfoue 

tre'        Forma  de  lefue  braccia  vn'arcoGioue 

Con  quefto  lì  compiace 

Ei  d'incuruarfi  ad  abbracciar  la  Pace. 

Iride.  Tanto  è  1  Cielo  inimicò 

D'inimicizia ,  ch'egli  anche  s'ingegna 
Di  mandare  à  la  Terra 
ComeimprefàdiPaccecomeinfègna 
Di  cuor  placato,  e  amico 
Vn'arco^chè  pur  fembra  arme  di  Guerra. 


1  Ora  Da  le  celefle  Spere 

Voi,  che  nel  vifo  hauete 


- 


Viuo 


III. 


Viuovn  Ciclo  »  apprendete 
Belle  d'Amor  Guerriere. 

x.OraPrendeteomaiconfiglio 

Dauuentar,  non  mortali* 
Non  difdegnofi  ftrali 
Dal  bell'arco  del  ciglio. 

3.0/viSù  fcor,chéfàetrate 

Dolci  /guardi  lanciate. 

Tutte  Scocchi  vnarco  viuàcc 

tré.    Mortele  ferite  n  ò ,  ma  vita,c  Pace. 

•  Su  'l finir di Iquefit verfi comminciaua  ad  innalzar- 
fìtl grand  Arco  dell'Iride  ,  &  andaua  ella  feendendo 
alla  parte  inferiore  del  giro,  mentre  I-Arco  iftefiogiua- 
fi  avanzando  alla  parte  fuperior e  del  Cielo  ;  così  fen- 
dendo 9  ed  innalzando/i  nel  mede/imo  tempo  la  'Dea , 
5  andaua  accodando  alt  alte  Nubi,  ed  a  poco  a  poco  fra 
quelle  difperdendofi ,  mentre  nello  fieffò  punto  s'auan- 
%arono  con  moto  continuatola  fra  loro  dimfe  le  tre  ho- 
re  in  altre  parti  della  Scena  ver/o  il  Cielo  afienden- 
dè. 


■ 


L  A 
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A  Scena  in  tanto  andana  perdendo 
qualche  lume,  e  daua  indico ,  che 
s'accoftaua  la  notte  ;  e  mentre  ogn- 
uno miraua  quella  he  11  a }  màquafi 
tnfenfbile  mutatone,  la  quale  però 
da  alcuni  fu  creduta  difetto ,  non 
confiderando ,  ch'era  artifìcio  ;  ecco  cangiar Jt  la  Scena 
in  vna  bellissima  Qortc  Reale,  con  edifici  così  fon  tuo/i, 
efuperbi ,  che  aìhmmefità  delle  ficchete  del  Rè  era- 
no conformi, e  domiti  :  Ampie  logge, e  vaghe  Ringhie- 
re cingeuano  la  gran  (or te ,  ch'era  la  più  nobil  parte 
della  Reggia  :  la  diuerjitàpoide  Colonnati,  e  de  gli  or- 
dini d'^Architettura  infieme  compost ,  rendeua  tanto 
riguardarle,  e  maeftofa  la  Scena ,  che  bene  in  efa  con 
proporzionata  maeflà,  vfeendo  dalla  Corte,  apparue 
con  Perfeo  il  Rè,  Cefeo  .  Da  vn  Corteggio  fupei  biasi- 
mo accompagnati  veniuanofcufandoji  l'vn  l  altro  del- 
le ^Battaglie  auuenutet  e  de  i  pafati  juccefsi .  In  cotal 
guifa  parlarono 


B4t     y^\  ^opra  ogni  guerr/er  guerriero  egregio, 
\>J  II  cui  valor  »  le  cui  prod  7zeeitieme 
T>  moftran  frutto  del  celeftt  f  me 
Dilu^chèfoprailMódo  ha  Scettro  Regio. 

Predami  fed',  ch'io  la  fede  hò'n  pregio 
TantOjchélomio  cor  laciima,  e  geme, 

—  "  Per- 
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Perchè  del  dubbio  tuo  dubita,  e  teme, 
Ch'io  Ha  tenuto  autor  del  tuo  di/pregio. 

Tentando  il  mio  fratel  l'emule  imprefè 
Contra  la  fede  a  me  fuo  Rè  già  data, 
Prouò  d'offender  tè,  me  fòlo  offefe . 

Lodato!  Ciel,  ch'infida,  e  difperata 
Al  Baratro  Infernal  l'alma  difeefe, 
Reftando  tanta  ingiuria  caftigata . 
Cofa  ad  vn  Rè  sì  grata 

Eflfbr  non  può,  che  la  Fortuna  appone  > 
Come  d'attuto  traditor  la  morte. 


Perfeof  "%  Degno  Re,  d'ogni  bontadeefèmpio, 
\^^  So  ben'io  quanto  a  tèGiuftizia  arrida; 
So  ,chènepafsi  tuoi  l'onor  tè  guida. 
Che  Tei  di  fede  vn'animato  Tempio. 

Tuo  fratel  non  dirò ,  diròqueirempio, 
Colferro  ignudo  in  man  mentre  mi  sfida, 
Necefsità m'impone, ò ch'io  l'vccida, 
O  >  ch'io  foffrada  lui  Tingi  uftofeempio. 

Quafi  da  mille  armati  oppreflo  io  giaccio . 
Sudato  al  fine  il  capo  di  Medula, 


T 


Ca- 
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Cauo  Fineo  di  vita,  e  me  d'impaccio . 

S  in  quella  mifchia  perfida  confufà 
Di  fuilluppar  la  vita  mia  procaccio, 
La  legge  naturai  fa  la  mia  feufa. 

Ma,  fé  pure  m'accufa 

Appreflo'l  mio  Signor  l'amor  fraterno 
Facciasi  del  mio  capo  afpro  gouuerno. 


DElamiateflaalparo 
Il  tuo  capo  me  caro 


E  sì  lo  ftimo ,  &  amo  > 

Che  di  quella  Corona 

Sopra  di  lui  divaricarmi  io  bramo . 

Tu  Perfeo  mio  perdona 

La  federata  guerra , 

Che  t'hanno  motta  i  miei  nela  miaTerra 

Ma  forfè  ha  1  Ciel  permefTo 

Quello  nuouoincentiuo  al  tuo  valore  > 

Acciò  redatte  opprettb 

Di  té,  di  me,  del  Regno  il  traditore. 

Tu  redi  vincitore 

Ne  la  pugna  crudel,  nel'amorofà, 

E  tieni  ornai,  vinto!  Riual,  la  Spola. 

Così,  mentre  Fineo  t'odia,  e  t'attalta, 

T'accrefce  amore,  e  col  cader  t'eflalta . 


For- 
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Per/èoEorfe  merta  pietà,  nonché  perdono 
L'induraro  infelice, 
Che  fi  diede  à  l'affetto  in  abbandono. 
Forfè,  f^rfè  che  lice 
Ogrnllecita  ftrada  ingiufta ,  e  fella 
Pergiungereà  goder cofa  sì  bella . 

oS^fen tre  così  diceuano  eccola  T^egina  con  Andro- 
meda m  abiti  pompofijn  a  [petti  ridenti, con  ima  comi- 
tiuadi  Donzelle, e  Caualieri tutta  lieta,e feslofave- 
nir  verfò  di  loro .  A  tante  gioie ,  a  tante  alle£reXz>z~> 
gioirono  tutti  i  cuori ,  e  rim afe  ogn'vno  fin golaw.  ente 
consolato,  mentre  fé guiuano  fra  gli  Regi ,  e  gli  Spo/i  le 
ferventi  parole, presentando  la  %egwa  a  "Perfeo  la  de- 
fiata  SpQfa,e  cosi  cominciando 

%*£.  /~\  Del  mare,  e  de  noftri 
\  j    Piùmoftruofi  Moftri 
Generofb  berfàglio, 

Eccoti  al  fin  la  meta 

Del  dupplicatotuo  rifco^  tra  u  aglio» 

1  ù  per  t uala nceui, e'n  lei  t'accheta. 

PerfeoO  meta  breuementè  deGata, 

Mi  defiata  con  intenfo  amore , 
Come  dirò  dhauerti  meritata 
Con  si  debil  fatiche  in  sì  pochore  ? 
Gemma  Real  prodigamente  data 
A  chi  non  meritò  tanto  (plendore  > 


7> 


Vor- 
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Vorrei  più  torto  haucrti  comperata 
Con  moneta  di  fangue,edi  fudore. 
Dolce  forali  dolor,  lieta  la  noia 
Per  acqui ftar  fi  preziofa  gioia. 

^«^•Efler  tale  io  vorrei 

Qual  tu  Signor  rapprefèntar  mi  vuoi, 
Perchè  dando  me  ftefla,  a  l'or  potrei 
Dar  giufta  ricompenfà  à  merti  tuoi. 

frfeo.'Pcrfco  quale  ella  fia 

Per  Conforte  io  tidòIVnica  mia. 

Tu  la  riceui,e  le  virtù  leinfpira, 

E  tù'l  prode  Marito  ama  >  &  ammira. 

Così  diceua  loro  il  rRè, quando  fpiccofsi  dal  Cielo  in 
vari  giri  calando  'vna  Nube  di  colore  alquanto  ofeu* 
rajna  di  raggi  cele  fi  del  cadente  Sole  in  vari  luoghi ,  e 
da  'vari  rifefsi  colorita  ^  Staua  in  epa  il  Crepufcolo 
Vefpertino , gioitine d' ani',  veslito  di  colore  ofeuro,  con 
l'ali  al  tergo ,et  vna  Stellagrande,e  rilucente  sul  capo, 
quafi  apportatore  della  nott  urna  ruggiada ,  che  pero  la 
Tua  bella  Nuuola  era  tuttafparfadigcccte,edi  caden 
ti  slille  de  quali  fra  l  ofeuro  delia  Deità,  edi  colori  della 
Nuvola  rifplendeano  così  vagamente  ,che  ben  pareua, 
che  non  volefìero  ceder  di  luce  a  quella  bellissima  Stel- 
la .  //  Crepufcolo  in  tanto  lanciando  fi  cadere  a  perpen- 
dicolo slrali  dalla  deflra  3  giua  calando  dalla  parte  fu- 
periore  d'Oriente  per  linea  trafuerfale  all'inferiore  £ 

_  Or- 
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Occidente»,  Così  calando,  e  tutto  [coperto  nella  va?* 
Nube,  comìncio  a  cantare  òna  leggiadra  Arietta  con 
<verfi  così  teneri ,  ch'ognuno  affifsò  gli  occhi  al  belliCsU 
mofuo  apparire te  gli orecchi alla foauifsima  Cannone, 
che  fu  quefia 


A  La  prim'ora 
Vici  l'Aurora, 
Chel  tutto  indora  > 
Or  brune  bende 
11  vefpertin  Crepufcolo  diffonde» 

Mentre  su  l'ali 
Porto  à  Mortali 
Vmidiftrali 
Ciafcuno  intento 
Predi  grato  l'vdito  al  mioconcento» 

Il  Ciel  nafcofè 
NonfràleRofè 
Molli,cvezzo(è5 
Màfràlefpme 
Le  cole  più  bramate^  e  pellegrine  « 


Del  rifehio  è  amica* 
E  fi  nutrica 
De  la  fatica 
La  vera  gloria , 


Né 


ii  8. 


Né  fi  può  fenza  pugna  hauer  vittoria . 

Scmbran  più  grati, 
£  delicati 
Quando  lauati 
Son  nelfudore 
I  frutti  foauifsimid'Amorc. 

Quinci  imparate 
Voi,  ch'afcol  tate, 
Voi,  che  mirate 
Perfeo  giocondo, 
O  neghittofì  abitator  del  Mondo. 

'Dileguauafì  la  Nuuola ,  quando  pre/ì  per  mano 
Terfeo,ef  Andromeda,  celcbrauano  con  njmi  [enfime- 
li l'allegre? za  delle  prefentinoT^e,  così  cantando  con 
giubilo  e  perno  fra  di  loro 


Per/er^\  Man,  tra  le  cu?  neui  il  cor  fi  crede 


o 


Spegner  le  fiamme,  e  nuouo  incendio 
acquifta. 

O  man, nel  cuicandor  perdo  la  vifta., 
Mentreititrouo  vn  (imbolo  di  fede. 

De  la  mia  fèruitù  breue,  e  non  tnfta 
Ben'hò ,  ftretto  da  t  e ,  larga  mercede , 
D'ogni  emulo  il  gioir ,  ch'oggi  s'attriila 


Ben 
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Ben  per  té,  cara  man,  calca  il  mio  piede . 

Or  non  pauentaròStelIa  mortale, 

Ché'n  quefta  mano  le  mie  (orti  efTendo > 
Il  ben  mi  prenderò,  sfuggirò  il  male. 

Or  si  d'Amor  nel  gioco  hauerpretendo 
II  meglio,béch'altnhabbiavnpùto  eguale, 
Che  vmcitoreio  fon  la  mano  hauendo . 

Jnir.Solo  di  bello  in  quefta  man  fi  feorge, 

Ch  elle  del  mio  bel  nodo  imago ,  e  fègno > 
Mentre  diuotaal  mio  Signor  fi  porge 
D'eterno  Amore,  e  di  fèruaggioin  pegno. 

All'hora  tutti  quattro  inuocarono  'unitamente^ 
Imeneo  ,che  ne  vemjfe  a  quelle  noT^eper  vnir  in  eter- 
no l  anime  d'amen  due  gli  Spoft. 


Tuw 
quat- 
tro. 


ODel  vago  Elicona 
Più  vago  abitatore, 


Le  cui  tempie  di  perfà,  e  d'ogni  fiore 
Cinge  (èmpre verdissima  corona . 
Che  porti  in  man  laface 
Miniftra  de  l'ardore, 
Che  non  offende, 
Màfololplende.» 
Alletta,  e  piace, 


E  col 
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E  col  diletto  la  Concordia  meni 
Vieni  Imeneo,  deh  vieni. 

E  confòrmadofiil  Coro,  che  accompagnaua  i  T^rin- 
cipi,alt 'allegrelz>a  3ed ali 'invocatone  loro,  imutò  an- 
ch'egli  loftefio  Imeneo  allo  ftaùilimeto  di  così  cara  unio- 
ne3mquejle voci. 


Coro 


■ 


■ 


Ienivfeni  Imeneo 
Fa  di  due  petti  vn  petto  ; 


V     .    . 

Stabilifci  in  eterno  il  caro  affetto  > 

Che  bellezza,e  valor  deftar  poteo . 

Ficopri  col  tuo  velo 

Il  virginal  rispetto, 

Con  latua  fiamma 

Quell'alme  infiamma. 

Concedi  vn  Zelo 

Opradel  Cielo, 

Et  apporta  per  f  mpre  i  dì  fèrenì 

Vieni  Imeneo,  d*h  vieni. 


• 


osWà  Terfeo  ,  et  Andromeda  infervorati  da  vn 
callo  amore ,  chiamarono  con  Imeneo  ancora  l'ifiejjo 
dimore,  e  confiate  canto  atto  a  ?nouer  dal  Cielo  due 
'Deità  così  grandi,  dolcemente  difìero 


E  tu 
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Perfeo  Y~?  Tu  ancora,  6  cado  Amore , 
J[_^  Che  bell'alme  infiemcvnifci, 


etAn 

dr. 


li  legame  ftabilifci , 

Che  circonda  il  noftro  core. 

Noninuole 

Perfeo  mai  beltà  lafciua; 

Et  Andromeda  fia  fchiua 

Fuor  di  lui  d'ogni  altro  Scie 

Eifofpiri 

Per  la  fua  Conforte  amata; 

E  la  Moglie  innamorata 

Sempre  intorno  à  lui  s'aggiri. 

Non  martiri, 

Né  gelofo  mjfarrancore  ; 

Vieni,  vieni,  òiànto  Amore. 


I 


Terminaua  il  canto,  quando  appunto  dal  Cielo  có- 
mmciaua  a  fcoprirfì  *vn  grandissimo  rompimento ,  e 
dtfcioglimentod'vnagranJ^ubeJa  quale qua  fi in  ar- 
co difcendendoM'taua  nelle eflremit ~à  due  globi di nu- 
uolette,  ou  erano  a fsi fi  Amor  e  in  una,  nell'altra  Jme- 
meneo .  Separofsipoi  quefia  Nubem  due  parti  tdiui- 
dendoficon  moti  così  vari,  che  apporto  marauìglia  in- 
finita a  tutto  il  Teatro ,  e  diletto éflremo a più  curiofi, 
ed  intendenti.  Erano  le  due  J^Quuolette  così  vaghe,  e 
così  liete  di  colori, e  di  lumi,  che  muri  altra  Deità  pote- 
ua  efier  propria  a  tanta  vaghezza ,  che  l'tfieffo  Amo- 
re, ed  imeneo;  ed  e  fisi  tanto  vel^ofamentevi  compa- 
riuanot  Imeneo  col  cinto y  e  la  face  3  Amor  coniano ,  e 


£_ 


vii 

«3 


I*i. 


ali  tirali,  che  prefine  reflauano,  ed  innamorati  tenori. 
Cantarono  poi  con  modi  dolci fsimi ,  efptritofi,  bora  vi- 
cenda,parlando  l>rvno  dell'altro,  ed  bora  tutti  due  wfìe- 
me;i  ver/ìfironoifiguentì,  che  accompagnati  da  <vna 
foauifsima,  e  nonpm  <vdita  melodia  di  Hromenti  tene- 
ri,e  delicati Jufingarono  tutti  ifenfi,rapirono  tutte  l'a- 
nime . 

.  :  ... 


tmen 


Q 


Vedi  e  quel  vago  Nume, 


Che  d'arco  armato,  e  ftrali 
Scocca  mortai  ferite  à  voi  mortali, 
Le  cui  dorate  piume 
Qual'or  d'intorno  à  gentil  s'aggirano 
Chiari iplendori,  e  pure  fiamme  ipirano, 


Amo,  Quelli  e  I  Nume  felice, 
Il  giouinetto  Dio 
Somma  perfezion  del  Nume  mio. 
Sua  face  beatrice 
Con  veri,  e  lucidifsimifplendori 
In  legìtime  fiamme  arde  duoi  cori . 


■ 


Ame  Noi  fiam  ài  Venere 
due.       Parti  più  belle, 

Noi  fiam  fratelli, 

E  Padri  fiam  dì  cafte  Voglie,  e  tenere 

Noi  fiamo  quelli, 

Che  su  gli  amanti  più  leali,  e  veri 


Pio- 
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Piouiamo  non  illeciti  piaceri. 

j^«0.  Colui  non  ama*  ò  follemente  egli  ama, 

Che  me  lènza  coftui  inuoca  >  e  chiama  • 

! 

/«**».  Ha  del  bifògno  fuo  notizia  poca 

Chi  me  lenza  coftui  chiama  »  &  inuoca. 

. 

•^0.  Sénzlmeneo, chVnifce,<& incatena 

Il  mio  più  viuo  ardor  non  éperfetto. 

Imen.  Et  io  fènza  l'Amor  non  dò  diletto, 
Anzi  porto  più  tofto  eterna  pena . 

. 

Amhi  Avoi  dunque,  ò  beati 

Noi  concediamo  vniti 

Senza  gelofe  cure ,  e  fènza  liti 

Il  viuer  lungamente  amanti  amati. 

Imen.  Per  voi  non  fiano  intorbidate,  ò  (pente 
Le  belle  fiamme  di  mia  face  ardente. 

Amo.  Così  cara  vnion,  nodo  fi  forte 

Altro  non  rompa  mai  fuor ,  che  la  morte 

Amk Dunque  vìuete , 

Dunque  godete 

In  dolci  guerre,  &  amorofè  paci 

Alternando  disfide,  e  iguar  <ii ,  e  baci. 

"  ~Q~~~2         IT 


124* 

E  fcioltol  cinto, 

Reftin  legati  il  vincitore,  c'1  vinto. 

,  i  ■     • 

Js(el finire  Amor ,ed Imeneo  t  loro  canti/ allarga- 
rono calando  le  lor  Nuvolette  3  e  vide  fi  nel  mez.o  di 
quelle  fender  dal  Cielo  vna  Nvuola  maggiore  yfopra 
della-,  quale  fedeva  imperio fament  e  Giove  a  cauallo 
dell' ^Aquila,  in  volto  grane,  tn  abito  maefiofo,  e  qual 
conveniva/i al g£p degli  Dell'ubbidiente  parea l'A- 
quila pr e  filarli  il  fieggio  :  all' bora  vnendofi  tutte  tre 
quefie  Nvvole ,  ne  formavano  vna  fola ,  che  riempiva 
tutta  la  Scena,  e  tutto  il  Cielo .  j^Qon  èpofsibile  a  de- 
fcriuere  gli  fiupori  diqueWvltima  Scena ,  ne  ridi- 
re i  belli  fimi  fcioglimenti  ,  che  fecero  le  Nuvole  nel 
comparire  ,i  groppi,  edimoti  infenfibili nell'vnirfi  in 
runa  fola ,  e  la  gran  vi  fi  a ,  che  quefia  poi  rende  a ,  per 
la  fua  grandetta  ,  che  ingombrava  tutto  il  Cielo  , 
per  la  vagherà  de  lumi ,  e  de  colori ,  e  per  le  Dei- 
tà ,  che  in  atti ,  ed  abiti  diverft fopra  vi  (lavano .  E 
fé  fianchi  gli  occhi  de  riguardanti  dalle  meraviglie  del 
Cielo  s'Mafjauano,  erano  pur anche e  ori  fu  fi 'dalla  bei- 
lei z,a  della  Scena,tutta  ripiena  di  Verfnaggi  sì  nobi- 
li,d'abiti  sì  pompofi,di  corteggi  cosìfuperbi.  Ada  C io- 
ne e  fendo  venuto  per maggiormente 'ìlabi lire  nel meT^o 
di  quelle  Deità  le  no\z^e  d 'Andromeda ,  edi'Perfeo, 
fiubito  che  comparve ,  così  cantando  gravemente  inco- 
minciò. 


Non 


3 


\ 


Non 
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Ctoue  ^T  On  crolla  erbetta  in  terra ,  ò  (lilla  in 
j[\  Mare 

Senza  colui»  cheT  Vniuerfo  mouc, 
E  molto  meno  fenza  il  fommo  Giouc 
Stabilirli  potean  nozze  fi  chiare . 

Perfèo  è  m  io  figlio,  e  per  hauerlo,  elefsi 
Di  conuertir  me  (teflTo  in  pioggia  d'orol 
Ch'efTer  douea  d'ogni  virtù  teforo 
Ne  certi  annali  del  Dettino  io  lefsi. 

Io  fai ,  eh  a  tante  imprefe  alte  il  condufsi 
Col  fauordi  mia  figlia,  efuaforella. 
In  auuenir  mia  fortunata  Stella 
Gli  farà  Madre  di  benigni  influfsi. 

Vedranfi  a  la  fua  altera  inclita  prole 
Nafcer  l'armate,  e  pullulare  i  Regni. 
De  figli  i  figli  hauràn  forze,,  &  ingegni 
Da  conquiftar  quanto  circonda  il  Sole. 

1{f gerente  poi  uolgendofi  a  gli  Eminenti jsimiC 'ar- 
ditali così  lor  dijfe 

Voi  purpurati  Eroi,  ch'ai  del  Romano 
Sin  dal  Reno,  e  dal  Pò  lume  secrefeete, 
E  con  l'opre  magnanime  rendete 
Di  noue  glorie  adorno  il  Vaticano . 


0.     3 


Non 
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Non  difprezzatc  de  lo  ftuol  canoro 
Con  lauree  corde  i  concertati  accenti, 
Ch'anche  nel  Cielo  le  beate  menti 
Odon  voci  d'argento,  epletri doro. 

Indi  riuoltoai  Cau  alteri, che  haueano  combattuto, 
per  confirmargli  in  una  eterna  concordia  ,  commando, 
che  dalla  battaglia  pafiafiero  alle  <Dan?Le>  in  quefio 
quaternario 

Voi  nobili  guerrier,  cui  per  vfanza 

Dinneftar  l'armi  al  braccio  il  Genio  diede, 
Or  accordate  al  dolce  Tuono  il  piede* 
E  conuertitelabattaglia  in  danza . 

(osi  detto, comincio  la  gran  Kuuolacon  moto  qua  fi 
infenfbile  ad innalzar  fi ,  e  portar  le  tri  "Deità  unita- 
mente uerjo  il  Cielo ,  mentre  Cioue,  e  poi  gli  altri  fag- 
giamentecosì  replicarono 


Gìoue  IL  T  EI  campo  de  l'Onore 
i/\    Non  fi  raccoglie  fpica, 
Secultncedi  lui  non  éfatica> 
Né  l'irriga  il  (udore. 

Amo-  Ne  la  piazza  d'Amore 
re>  ed  Ognipìù  cara  gioia 
Imen.     ^  mercaà prezzo  di  tormento,  e  noia 


"'    ■■■' 


Quin- 
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7"*/// Quindi  Pcrfco  ha  pugnato, 
•A         E  pugnando  acquiftato 

Con  la  gloria  immortai  iabclla  amica . 

Amo.  Così  fa  chi  benama 

TuttiE  dopo  morte  immortalarli  brama . 

tre. 

Tutti  Così  fa  chi  ben'ama. 

replic. 

finiva  il  canto ,  e  nello  Beffo  tempo  fi '  nafcon  dettano 
te  Nuuole, togliendo  la  più  bella  veduta,  che  per  tarla 
fifojfe  ancora  [coperta  3  e  fecoport andò  gli  animi  inten- 
ti de  fpettatori. 

Così  terminò  Gìoue  con  &Amore,  ed  Imeneo ,  ipm 
propiTi  Numi  del  Cielo  ,  l' Albione  d*  Andromeda  ,  la 
quale  in  tanto  con  Perfeo ,  egli  eJRegt [noi  Genitori,  da 
infiniti  Cortigiani  pompofamente  accompagnata  ,fc_j 
n'entrò  nella  Kerrgia  ;  restando  imamente  imprese  in 
tutti  ?U  occhi l'imarini  di  sì  belle  Machine, negli  vdt- 
ti  l'armonia  di  Flromenti,  e  voci  così  foaui ,  ne  ipen fie- 
ri la  varietà  di  sì  vraz^iofi auuenimenti ,e  folnei cuo- 
ri ti  di  [piacere, che  fofie  la  bella  F  e fia  finita. 

<L/\da  da  vn  nuouo  [nono  dì  concertate  Viole ,  che 
formattano  vn  leggiadro ,  e  lieto  inulto  di  dan\<t  >fit 
ciafcano  inuitato  a  volger  gli  occhi  nel  Campo^e  rimi- 
rare i  Caualieri ,  che  dopo  vn  lungo ,  efafcofo  abbatti- 
mento, fiati  poi  fèmpre  con  l'At  me  intorno, ed  i  Cimie- 
ri in  capo3non  ofiante  le  compie fswm  delicate,  egli  an- 

ni, 
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ni  teneri  d' alcuni  fi  moflrauano  indefelsi  a  gli  efèrcizj 
fauallerefchi,appre(landofì  di  dar  [a pgiv  cine  ra  ma- 
tunque  fiotto  il  pefo  dell'  armature ,  di  quei.,  (eggia- 
dna, eh' era  propria  della  lorodifpofleT^a. 

Fu  l'inuetore,ed'il  M aeftro  di  quello  ballo  }il Mar- 
che fé  Filippo  Form,  CaualierOyche  ha  pochi  pari-,  Nel- 
l'huomola  nobiltà ,  la  grafia  del  corpo ,  ed 'altri-  fintili 
domfiponno  attribuire  alla  Natura,  benché fors  anco 
gli  da  il  Cielo  a  chi  gli  merita  ;  ma  il  penetrar  con  lo 
fìudio  le  più  recondite  fetente,  cgI  ridurle  per  tutte  le 
parti  a  loro  principi ,  e  minutamente  ventilarle  ì  efer- 
citare  in  eccelleva  ognarte  militare ,  e  vera  ,  e  finta, 
non  filo  con  la  pratica, ma  con  la  fpeculazjone ,ft rome 
fon  opre  elaborate  d'ingegno  fùtile ,  e  di  talento  efirci- 
tato,  cosi  ancora  fine  meriti propri  ;  e  tutti  quefli,  ma 
non  fili,  fono  propri  del detto  oskfarchefe  3  il  cui  proprio 
è  poi  fempre  accompagnar  le  fue  operazioni  con  vna 
prudenza  fin golar  e  ;  Nelle  gran  Corti,  oue  s  affina  la 
Virtù ,  e  noto  il  fio  nome;  anche  nella  firma  di  queUo 
Balletto  con  tanta  varietà^  e  bel  lei  za  di  moti,  e  di  fi- 
gure di  finto ,  mostro  egli,  che  il  Cuo  ingegno  non  sa  in- 
uentarcofa  alcuna  fi  non  con  perfezione . 

Qominciauano  i  Caualien  il  Ballo  con  entrata  così 
graue,  che  il  moto  delle  perfine ,  accompagnato  dalla 
grauit a, che  moflrauano  l'armi,  ncnlafiiaua  difeerne- 
re,  (e fife  agilità  di  Pafeggio,  ò  leggiadri  a  di  Dania, 
e  (è  p^ffeggì  afferò  il  Campo  per  abbattimento  nuouo ,  ò 
fé  preparajjeroconpafsi graui ,  ripre  fé ,  contrapunti,  e 
paufie,  appunto  <vn  diletteuole  Balletto  ;  Cotanto  era 


accom- 


J 
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accompagnato  ilgraue  col  leggiadro,  con  la  vagheZz^a 
il  decoro .    S '  auuanz^auano  a  due  a  due  i  faualieri, 
prefentati  alternatiuamente  gli  <vni  dopo  gli  altri  al 
capo  del  Ballo  ,  e  fatte  con  maefofa  maniera  vicende- 
noli  riverente  a  Signori  Cardinali ,&t  alle  Dame  for- 
mattano fra  chi  s'auuan^aua,e ,  rittrauafi ,  diuerfità 
di  figure ,a  quattro}afet,a  dieci,  a  otto 3infìno  a  dodici, 
fin  che  finita  l  entrata, e  ritirata,come  aggtu  flato  prin- 
cipio del  Balletto ,  fenT^altro  interuallo  ripigliarono  i 
Caualteri  con  Jtfpofìi  paffaggi  altre  dodi£i  figure  di 
G agitar  da  ,diuer fé  tutte  dalle  prime;  con  quei  parag- 
gi pafauano  a  formarle ,  ed  aggiujìata,  e  diflinta ,  che 
nera  eia (che 'duna  ,  la manteneuano nella fua forma , 
durante  Liprefa ,  e  riprefa  di  varie  partite  adorne  di 
fior  et  ti, e  finte, di  capt  iole,  e  giri.  Staua  immobile  a  quet 
moti  tutto  il  Teatro,  occhio  non  batteua,  bacca  non  s'a- 
pnuafolo  i  corine i petti  lentamente  feconi  tuano  quei 
mouì menti ,  che  mir •  aitano  gli  occhi .    oshfa  dal  moto 
folleuato  pafjando  dopo  a  terra  a  terra  i  faualieri ,  ac- 
cordarono ipafsi  col  juono,cheglichiamaua  ad  vnpia- 
ceuole  Canario,  adornandolo  dijlrafcinate,  di  rigiri, e 
dipaufe ,  e  variandolo  con  partite  intrecciate  di  meTe 
capriole, /hltellini,e  Bri/ci  ;   Quando  ripigliato  advn 
tempo  dal  ballar  piaceuole  il  furiofo,  fi  diedero  ad  vna 
Corrente  con  varie  incrocciate, e  ritorte, per  tanto  (pa- 
llio, che  (egnarono  dodici  cappriccwfe  paure,  hora  con 
treccie  /empiici, e  doppie, hora  con  fughe, incontri, e p  af- 
fate ,  e  quello  ch'era  merauigliofo ,  ferina  vrtarfil'vn 
l altro  mquegf  incontri , [erila  intricarci  Pennacchi 


m 


i  so. 

tn  quegl'  intrecciamenti ,  ma  {ciottamente  {correndo , 
pacano  volar  per  quel  campo ,  e  ben  haueanosu'l  capo 
le  piume  finalmente  daitji  di  figlio  l'vn  l'altro  con  le 
mam , btllauano  co  vaga difp  fi {ione  vn  Alemanna , 
bora  con  belle  ri uol te  riuolge.-.do  mille  teneri  affetti  in 
chi  lo  {guardo  vi  rtuolfrea  ,  bora  firmando  tutti  inter- 
no vn  bel  Cerchio  y  efinn^endoui  nel  me^sjo  con  dolce 
incanto  milì  anime  ;  edalla  fine  rimiti  in  arco  a  faccia 
de  Signori  Cardinali, e" Dame,  con  inchinatarv-eren- 
z<>a  terminauano  $  ed  era  ben  ragione ,  che  vn  ballo  di 
tanta  eccellenza  finifie  col  {egno  della  marauigiia . 

^  afiso  in  cotal  qufia  la  retta, con  vna  quieti  gran- 
di  {sima  dal  (uo  principio  al  fine ,  e  tarilo  nell  entrare  , 
quanto  nell'vficir  della  gente  ;e{fittto  della  femma  Pro. 
uidenz^a  del  Sig.  Al arche [e  di  Bagno ,  Generale  del- 
l'zArmidi  N-S\inquefia  Citta, il  quale  oltre  le  guaì"- 
die  dtfpofle  all'entrate,  e  per  tutto ,  bau?a  formato  an- 
cora vn  armato  Squadrone  nel  Cortile  dauanti  alla 
Sala,per  tot-dficurel^a ,  emiefià  d  vna  tale  <tAz^w- 
ne  :  ma  le  drmofiraZjioni  dvnaprouida  accorte^ z^a , 
e  di  mi  II' altre  gran  pr  erogatine  fino  co{e  m  lui  ordina- 
rie ,  thafia  il  dire,  eh ■  aqueflo  Carko ,  ch'egli efier cita, 
fia  fiato  conosciuto,  ed  eletto  per  ottimo  da  Quegli,  che 
non  può  errare. 
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Dichiarazione  de  luoghi  doue  vanno 
collocate  lefipure  in  Rame. 
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Capo  del  Libro, 
a  Carte  9. 
a  Carte  is- 
si Carte  15. 
a  Carte  27. 
à  Carte  45. 
a  Carte  5 1. 
a  Carte  53. 
a  Carte  6j. 
à  Carte  65». 
a  Carte  -77. 
a  Carte  85. 
à  Carte  97. 
àCartc-  105. 
a  Carte  117. 
a  Carte   125. 
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